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Chiesa di S. Ugo (sita so tto la chiesa di S . Gio­
vanni di Prè) . Dedicata a llo ste so santo tito lare. 
Il quadro rappresentante s. Ugo in at to di far per 
miraco lo scaturire l 'acqua da un sasso, è dipinto ad 
ol io di gran pregio del valente Ste fano lVIagnasco. 
É ques to il luogo dove il sullodato santo terminò i 
suoi g iorni. Nel piccolo oratori o annesso a questa 
ch iesa e che porta lo stess9 titolo havvi una ta­
vola che pure lo rappresenta, dipinta ad olio nel 
1516 da Pier Francesco Sacco (Pa vese) assa i com­
mendevole. 

Chiesa e Monastero dello Spirito Santo (sita a 
ponente di Piazz a Acquaverde, sest. di Prè). Delle 
monache domenicane, fo ndato e dotato n~ l 1612 
dal Principe Andrea Dori a. Appi è della scala, po­
·La infine dell a strada è la statua ìn marmo di s. 
Domenico di Francesco Schiaffin o. I quadri sono: 
Lo Spirito Santo soprn g li Apos toli di Castellino 
Castello. S. Andrea condotto a l martirio di Gio 
Andrea Ferrari. 

1B. Soppresse nel 1793 queste religiose, l'ampio 
fabbricato quadrilu ngo venne occupato ad uso Ar­
sena le cli terra. Aì suo pian terreno stabi lironsi 
labo ratori per le diverse cos truz ioni di <trti gli eria 
e le sale superi ori e la Chi c. J. servono ::t deposito 
delle armi . 

Chiesa e Conservatorio di povere zitelle dette le 
Figlie della Provvidenza (1) (sita da S. Tommaso, 

( l) Nel 1551 in Via Giul ia., Maria Mariola moglie di Gio 



sest. cli P1·è ). Delle quali è s tato insigne benefat­
tol'e D.:tvide Bri gnardello, co me di chi ara l'i scrizione 
sotto la statu a di lui in marmo pos ta a la to della 
porta della chiesa medesima. 

Chiesa e Monastero di S. Tommaso Apostolo (sita 
in Via di questo nome, sest. cli P rè ). Ora resi­
denza delle monache Agostiniane, (1) essendo stato 
fino al 1501 di Monache Benedettine. I quadri ivi 
sono: La Beata Verg ine e s. Gerola mo. S. Tom­
maso che tocca il costato a G. Cristo di Antonio 
Antoniano da Urbino (i l più valente di scepolo ùel 
Baroccio). La Fede (affre"'co di Domenico Pa rc•di. 
I Ss. Simone Apostolo e Tommaso de Villanova di 
Domenico Piola. S. Limbania (sta tua in marmo) di 
autore ignoto. Sotto la chiesa in una Cappella ri­
posa il corpo di detta Santa: e fu quel luogo nie­
desimo clov'Ella vivendo quasi sempre ritirata, a­
bitava, e rendè lo spirito al Crea tore. 

Il gruppo del Redentore e s. Tommaso che ve­
desi nella nicchia sopra l'arco che conduce alla 
chiP.sa è stato qt~ivi di re(~ente (1846) traslocato 
n ella soppressione della · Porta di s. Tommaso ivi 

Battista Di Negr·o fondò un reclusorio di Zitelle; fu po­
scia tras~erito sopra la porta di s. Tommaso facendovi 
un grande edifizio con chiesa intitolato a s. Gerolamo 
della Carità che fu terminato nel 1600. Nel 1736 da una 
immagine donatavi di N. S. della Provvidenza, prese il 
nome di questa e aggiuuto al primitivo. · 

(1) S' intende all'epoca che scl'ive il Ratti cioè nel 
1780. 
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vicina, o cor;-;::t nel t::tglio t1 ll::t nu ova Lrac1a, è ope­
ra di Gllgliel mo della Porta. 

Oltre il sndcleLLo gruppo ct5 iste va in essa po1·ta 
11 na s tatua di i\ o Lra Dornrn dell a Cit tà, sotto la 
quale i lcggev.::i. un ' i cl'izione dettata da Bernar Jo 
l{ichcri, meritevole <li esse re regi trata poiché 1·i­
corcla il glorio o r iacqui. to dell a Porta LllldcLta, 
operato con inaudito valore dal Popolo G-enorn 'e 
nell a fa rn o a fazione tl lla cacciata rlei t erle..:clù 
nel 174G. L'iscrizione è la seguente: 

Dei - J.l!l.atre - 1v.spicante 
P artis - Vinclicatis 
Obsidione - Solota 

Vo lvnta1·ii - e.J; - civibvs - milites 
Patrone - Optinie - .Jia. Ù ;l 0 

An. - MDCCXLIX . 
na pia tradizione rn ole che in q ue La eh icsa 

fo ero depositato lo reliqui e tli s. Agostino tra ­
·portate dal re Lui t11·an clo tl i Sardegna in Pav ia 
nel 726. t 'el 179 fn soppres o CJU esto convento e le 
suore si ritirarono in san 'cbastiano (ora distrutta). 

Chiesa e Monastero delle Monache di S. Paolo 
(sita in pia:;.za Acquave1·de) . Della regola 11i santa 
Chiara, fo ndata da Bianca Dor ia e sue compagne 
l'anno 139 . l quaù ri ivi sono: La Conversione di 
·an Pao lo all 'a ltar maggiore cli V. Cas tello. Il Bat-
tesimo c1 o1l ' istesso santo, nella volt::t. Due altri 
quadri latei·ali rappresent<lnti l' Andata d.el santo 
al martiri o e la De co li az ion del medesimo di G. 
B. arlone. Il Ripo o in Egitto e lo posalizio di 
Maria di D. Piola. 

Profanato sotto la dominaz ione france e fu 
r1u inùi questo monastero de tinato ad u o militare 
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e può contenere circa 750 uomini . Ha co modi rna­
gazi ini e stalloni per uso ùci mu li desti nati a l 
serviziu d<-)lla batteria di montag na (184G). 

Chiesa e Commenda di S. Giovanni dì Pre (1) 
(sita in Via Prè) sest. di Prè) . Se n e ha memoria 
fin dal 109 , per essersi in tale anno ivi deposi­
tate le Sacre Ceneri di s. Giovanni Battista recate 
dall e p arti Orientali in Genova, come a ltrove si è 
detto. 

Giustiniani parla di una compera fatta n el l 161 
dai Consoli della Repnbblica di molte s tantie (lo ­
calità) n ell a riva del 1u are ove scar icava i l tor­
ren te Bocca di Bò (sul margi ue del quale si co m­
prende era eretta questa cl1iesa) facendo uno scalo 
per agevolare lo sbarco delle m erc i, e butta rono 
nn ponte pe r comodità della chiesa di Santo Se­
polcro (2). Era questo il titolo primitivo cli essa 
p er chè posseduta dall'ordine de' Canonic i regolari 
g ià insti tuiti ne lla chiesa del S .. Sepolcro in Geru­
salem me, dal la quale prnndevano il titolo, tulte le 
altre chiese e monasteri dell'Europa. Occupata da­
gli OtLomani la Santa Città, i Canonici dimoranti 
ne l S. Sepolcro rimasero parte uccisi e parte d i­
spersi; l'ordine perdette il suo Capo, e le di lui 
chiese e monasteri, principa lmente d'Jtalia, ven­
nero un it i a lla reli g ione de' Cavalieri Spedali eri , 
poscia di S. Giovanni di Gerusalemme, p0i di Ro ­
di , e finalm ente di Malta . 

(1) Già S. Sepolcro. 
(2) V. Descrizione di Gerusalemme, 
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S<~rive lo Schiaffino: « n on si sa in quale anno 
ess i otte nn ero la chi esa di s . Sepo lcro, ma è noto 
che ne fecero una Comm enda e ci avevano altresl 
un'Ospedale amministrato da i Cavali eri e Relig iose 
cli tal ordine. » 

Il 23 maggio del 1367 passando Urbano V da 
Av ignone a l{oma fermoss i in qu es ta Commenda; 
indi cava lcò in pon tifi cale per la città accompa­
gnato da otto Cardina li e molti prela ti, ed il doge 
cli Genova g li a ndava avant i a piedi. a lla briglia 
del cavallo .. Occorrend o il di dell' Ascenzione il 
Pontefi ce celebrò la messa in de Lta chiesa. Nel­
l'anno 1385, essend o papa Urbano VI assediato 
nell a città di No cer a da Carlo re di Napoli, ti' ar­
marono in Genova di eci galee capi tanale da Cle­
mente Fazio, il qual e conforme il concordato ap­
prodò segretamente a i lidi di Romagna, ed ivi im­
barcò il Pontefice che condusse a Genova insieme 
con sei Cardinali prigtonieri, convinti di cospira­
zione contro Sua Santità .. . Urbano VI prese a lloggi·o 
nella Commend a, dall a qu ale non uscì in tutto il 
tempo che stette ·in Genova fino a i 16 di cembre 
del 1386, un' anno circa dopo la sua venuta. Dei 
sei Cardinali ivi condotti, ne fu liberato un solo 
dell a nazione inglese, a domanda dei signori di 
que l regno; g li altri cinque fer,e quivi il papa 
segretamente strangolare dentro la carce re e i loro 
cadaveri furono sepolti in un luogo prossimo alla 
chiesa. Nel 1829 dovendosi ivi fare un movimento 
di terreno fut'ono trovati cinque lettico li con ische­
letrì, i quali senza dubbio erano qu elli de i Cardi­
na li su.ddetti. (V. Descrizione di Genova a pagina 
17 1) . 

Nel 1700 fu posto l'altar maggiore dove prima 
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·i Leva la porta cl' entrata, que ta nol luog di 
quello, co nciando co ì l'interno del terni io . 

App.'.lrtiene tal ch ie a e cornm nda all a relig ione 
di i\I alta dci frat i 0 .spitali eri. 

Quad ri ivi es ist nt i: S. Ugo, di cui iv nera in 
questa chie a il apo, ' (il dip int o) dcll' .-\bhate 
Ferrari. • 

Chiesa Parrocchiale di S. Vittore (già ita in 
via Prè, se~t. di Pi ·è). Fonclat.1 l' an no 11.:JG, n Il a 
qu ale il Corn dipin to a f'rcsco, la Cappella della 
Madonna della Fortuna, il Presepio (ad oli o) e 
l' \d orazion dei Magi sono L1 i Oraz io Ferrar i. 

\B . Intorno all' Architettura di questa cliie a 
l'Alizeri scrive: Di quello Lile pesante e rozzo che 
sotto la gotica domi nazione e0 ·nò in Italia l'e tremo 
periodo dell a decadenza roman a, ci fu to lto, non son 
molLi anni (1 4G) l'uni co tipo ne ll a (1i truzione rlella 
chiesa cli s. Vittore, già innalzata ulla sp iaggia 
del mare in t mpi remoti . 

Chiesa Parrocchiale di S. Sisto ( sitrt in via di 
questo nome, est. di Prè) . Priorale cli cui la più 
a~tica me,no t-ia è dc l 1210, ne manca chi alJbia 
critLo es::;er ella stata eretta ne l sito medesimo, 

dove . ba i·cò s. isto l[ nel venire cli Spagna per 
anelare a Roma in compagn ia ùi s. Lorenzo, cioA nel­
l'anno 2GO . Nel l GOl fo interdetta per la morte del 

. priore Gernlarno Lercari co lto con arma da fuo co 
mentre egli stava celebrando la S. M , sa nel dì 
del S. Natale. enne qu ind i consacrata dal ve -·covo 
di 1·01i Tirnot o B rardi nel 1602. 

Chiesa di S. Antonio A bbate (si ta in Via Prè, 
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se:Jt. ili Pr'è,. Commenda ove i vene i' a parte lc l 
·capo del Titolare; fonda ta ver o Ja fin e clell' undi­
ces imo secolo uni tamente acl un o Spedale (1) dal­
l'Ordin e Antoniano che qui vi poi esti n to, fu ·s a 
con tutte le sue pertinenze donata da papa A lf~S ­
sanclro IV ai Monac i Lerine.s i, e dai medesimi tenuta 
così presso all'anno 1514; nel qual te mpo Leone .i­

la concedè in g iuspatronato a l fu Signor Babil i.::rno 
Pallavicino. Al presen te (18L16) ne è Abbate il Car · 
dinale Larnbruschi ni. 

Quadri i vi esistenti: Il Crncifìsso, che forma il 
migli or ornamento di qu esta chi esa, di An tonio 
Pi tta luga allievo dd Merano. La Beata Verg in e 
( ·tatua) cli An tonio Dorneni o Parodi. Uri IJa~ :::;o r i­

Jiero in pietra di PremenLone: ot to l'arco d1e 
con duce alla chiesa, rappresentante il Titolare con 
in mano un papiro ai cn i piedi Yedes i un Abl>aLe 
mitrato. È pregevo le come monumento. 

Chiesa di S. Fede (si ta in piaz:::etta di questo no­
rne, sest. P r-è) , Priorale, cli cui sono ora a l po::;­
sesso (1780) i PP . Chieri r i Rego lari ì\I inori fondati 
Llal Ven. P. Agostino Adorno ì\obile genove ·e : ill <l 

da pl'in cipio fu della Commenda cli . Giovanni di 
Prè, avendosi di ciò memoria nel 1142, e da' Cc'.t­
valieri dell'Ordine Gerosolimitano ai d8tti Pad l'i 
co ncecluta, fu da questi nel 161 4 r ifabbriuùa, e 
ridotta a q uelb buona fornH che a l pro::>en t s1 
vede. 

(1) È questo local e nominn to nei cartulari di s. Giorgio 
sotto il titolo di: llospitahs Sctncti Antonii de Jarrna. 
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• I quadri e sculture san o : S. Carl o del Pagg i. 

S. Mi chele cli Prete Guiclobo no. ' . Teresa di Gre­
gorio De Ferrari. Beato Caracciolo di Giuseppe 
Ga leotti. La Madonn a della. Mi ·cricordi a (· ta tua 
in marmo) cli MarLin o Rezi Lombardo. 

Chiesa Parrocchiale di S. Pietro detta di Banchi 
(sita i n piazza Banch i, sest. Molo), fo ncb ta prima 
dell'anno 072, ab bru ciata dalla fazione 1 ibe llina 
(Ghibellin a) nel 1308, e ri fa bb ric:tb nel 158:3 per 
voto del Pubblico, coll'erez ione di 'lltl magnifico 
al tare dedicato all ' Immacolata Concezi one di l\fa­
r ia, per la q nale rimase a Città libera (fall a Peste 
l'anno 1579. 

Jn cim a dell a magnifi ca scalin a ta dipin se a 
fr esco G. B. Baj a rclo. 

Qu esta chi esa fu principiata da Tacl cl o a r-
lone, e terminata da Dani ello Case ll a m o alli evo. 
Nella Cupola e n·el Co ro VL dipinse Paol o Giaco­
mo Piola. 

I quadri ivi e-·istonti; La Concez ione di Anclrna 
Se111 ino. :K ella voi ta gli a ffreschi so no clell' Ansaldo , 
I santi Ba ttista, Rocco, Giorgio e SebCts ti ano (s ta­
tne in marmo) sono iii 'I1addeo Cartone. S. Gio­
vanni EvangelistJ., S. Zaccari a, S. E lisabetta e S. 
Stefano (pure stat11 e in mann a) del sudd etto Cariane. 
La Decoll!l.zione del Batti s t.'.l è di Benedetto Bran­
dimarte Lucch ese. 

Chiesa di S. Francesco di Castelletto (già sita nella 
salita cli Castelletto , sest . Madd.) ùistru tta, fonda ta 
nel 1250, per opera e a spese di Anclren. Fiesco Ar­
cidiacono della Cattedrale di Genova; e coll' aiuto 



71 

cli L anfranco e Gugli elmo Cibo, i quali an ch e do­
·narono il sito. - Questa chiesa ha facc iata GoLica. 

I vi le pitture sono: S. Gerolamo di Bernardo 
Castello. La Beata Vergin e e va ri Santi cli P erino 
del Vaga (questa p ittura è molto rovinata 1780) 
S. Cater ina fra le ruo te d i Andrea emina. Pre-
epe (nell a Cappell a degli Sp_inola) de l Semi no 
·udde tto. Deposito in marmo di '\.ndrea Sp i noia 
cultura di Lu ca Cambiaso e più veramente di G. 

B. Ca tel lo detto il Bergama co (suo compagno) . 
Ri tratt i in marmo di Nobili Spinola, tra i qua li 
qu ello di Andrea Doge. S. Francesco (dipin to a o­
li o) di Cami lla Procaccino. La Cappell a Grirn a ldi, 
nobi le per ar chite ttura, marmi e bronz i, celebra­
ti simo lavo ro di Gia n Bologna (1 ). Il Crocifi sso 
(all'altar maggiore) del suddetto Bologna . Croci­
fi so in legno _di Gio .\.nd rea Torre (2). . Bona ­
Yentura (dipinto ad oli o) de l Paggi. Antichissimo 
deposito in marmo in a lzato a Simeone (dicas i Si­
rnone a nzi Simon ino) Boccanegra primo Doge di 
Genova : morto nel 1363. Ne l Chios tr o sonvi molLe 
lapid i d'in s ig ni personaggi quiv i sepolti , fra le 
qua li trovas i quella degli Scorza (nativi di Vo l­
taggio) in cui vi g iace sepo lto il di stin to p ittore 
Sinibaldo, ottimo per dipingere anim ali tl' og ni 
·pecie. La Concezione de l Tintoretto. L e se i n o-

bi li eappelle sono fatt ura di Ta ddeo Carlon a. 

(1) Sono le sei statue state trasportate nell a R. Un i­
vel'sità rap prese nt anti: la F ede, la Speranza, la Carità , 
la F o1·tezza, la Giustizia e la Temperanza. 

(2 ) L'Alizeri lo chiat11a Piet1·0 Andrea Torre maestro 
del Maraggiano. 



72 

In quo La ch ie ' a vi fu ·epoHo altr , l i l d tLl cleLto 
celcbet-rimo art i ·ta Taddeo Catloue, pittore, sc n 1-
torè e architetto, come ·i ril 0v;t, cla ll' i:::;cri r,i oii c s -
gurnte : Tllade'Gs Cal'lon s egn' ,r;il;s rv1ptor nil 
nisi co1·pvs 1no1'ti concessit MD CXV. 

(~uivi pure esi...:tcva il sepolcr o dcl i' i 111 pera­
Lricc Margherita rno 'rli c cli . .\ ni go V Jl di Luccm ­
b urgo morta in cnO\-a ne.l 131 3; lavorn pregev -
li :::; imo in marmo dello scultore Giornnni Pi ·ano . 

Chi esa Parrocchiale di S. M. Maddalena (s ita in 
Pia::;za del suo nome, sest . .Jlacldalena) dei pp. 
Somasch i, fondata nel l 182. FL1 conced uta ai pacfri 
Tc :1 Lini nel 1572, che trasfuriLi i poi nel 151G in 
s ira, la concccl eLtcro ai pp. Soma"chi . .\ el 1588 
fu rim odernata e ·i pu ò dir quasi rico trnt t;:i, clal-
1' <1. rch it tto Anùrea Van none (1). 

I dipinti a fr c:sco 8ono di Se lJasLiano Galeo tti 
fiorentin o. Le cappelle lJ;:i,nno merito s ingolare per 
le buone pitture; queste sono: . ì\I. 1\fachlalena 
del Pagg·i . S. Gcrnlamo di Giova nni Hova.rt, fLttu­
rningo. Nella sagro Lia v' è un Crncifi:s o tli au wr c 
ignoto (dice il natti ); (( io lo g iudichere i della 
scuola cli Vamlyk, Corso del suo prj u10 scobrn G. 
Berna.nlo a rlJon e. » 

Chiesa con l'annesso Conservatorio di povere figli e 
dedi cata a s. Giu eppe (ora di:itnitta) gicì sita in 
cima della Salita . Caterina (2). 

(I ) Audi·ea Cereso la , Y. Alizeri. 
p) K:;iste v::t que · a chi esa n.n co r a nel l870 ci1· c;t; fll 

dist rntta. per dar luogo alla nu oya ia }\oml1. 
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Bancher scnve : « dai li br i de ll'archivi o cli 
<iuesLu Con enatorio trass i la memori a de ll' e i­
::iLcnz<1 di un ;:i Società cl i ùonne de t in ate al oc­
cc1r ·o cleo·J i infermi, la qu ale econclo un titolo Llel 
1442 - Co nstat esse unitmn conyregationein v isi­
tatorwn semel in hebdomada in firmonnn civitatis 
Genuce. - Ma come fosse in Litu ita è o curo , 
però ò fo nclamen to a credere che una parto ùi 
quelle donne dirote fo rm assern poi il Consen a ­
to rio fon dato ci r ca il 1520 o 24 dal!' in cornpara­
bi le Ettore \ ern a7,za, sotto il ti tolo di . Giu eppo. 

onv i i dipinti seguenti : S. Francesco cl el Bor­
zo ne. San ' \ppoll onia, la pili be ll a che facesse 
Gio. Lernarclo Azz0lini, napolitano. La Mado nna 
del lo ar ia di a telli na a tell o. 

Ch iesa di S. Marta (sita 'in Via S. Giuseppe, 
detta v olgannente Orosa del Diavolo, sest. Poda­
ria) . Fu quella g ià detta cli s. Germano e ,.i eb­
bero ùa prima il Mana tera i frati umil iaLi, poscia 
le rnonac li e dello :Le ~ so Ol'Cline . "\ el ·te mpo di sua 
fondazione) l'anno 1234, fiorì in santi tà il beato 
I aine ri Laico; ma an nullato cli po i tale online 
da l pontefice P io V le monache abb l'acciavans i Ja 
regola di s B nedetto. 

Le pitture sono: S. Benedetto) ·Lor ic:t sopra il 
cornicion e dell' altar maggiore) affresco di G. B. 

aL·lone in co mpagnia di Domenico Parndi, il quale 
nltim0 vi. dipi mc ~)'E Angoli . La Nurn~iata, nell a 
volta, di Domenico Piola. Sant<1 l\IarLa del Fiase l] a. 
"' . Benecl Uo ùi Cesare Corte. La Madonna del 
l{o ·aria cli B. CasLello. La Nunziata ("i dice) cli 
A I fon o S1 ioga, napoletano. I ·ac ri arred i cli que-
ta çhiesJ. so no di molto valore ( 1780). 
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NB. Questa chiesa fu ceduta nel -1842 agli Ope­
rai Evangelici dei quali i parlerà nella descrizione 
dell ' Oraforio di S. Maria del la Pietà. 

Chiesa di Santa Croce col Convento dei Padri del-
1' 0rdine dei Ministri degli Infermi, detti Crociferi (1 ) 
(sita in via delt' Ospedale dì Pammatone, sest. di 
Portoria). V enn er o ess i in Ge nova col santo loro 
fonda tor e s . Carni Il o de L lli l' anno 1584. Ma 
questa lor c lii esa s i principiò a fabbri are ne l 
1667, con e lemosine specialmente de i nobili Gio 
Maria De-Franchi, Gio Francesco Granel lo, e Ca­
mi ll a Bò. 

I dipinti quivi sono : Le prospettive a fresco 
dcl Costa e Gregorio Ve Ferrari, il quale pochi 
anni dopo morì in età d'anni 82 nel 1726, e vo lle 
esser quivi sepolto . S. Rosa li a, dipinto ad olio di 
Valerio Castell o. Miracoli di s . Camillo, quattro 
tele a tempra, di Agostino Ratt i. ~ . Cecili a, ad 
olio nella sacristia, di V. Castello. L'invenzione 
della Croce, clip. a ll'altar maggiore, di G. B. Ba~ 
jardo, morto di pes te nel 1657. 

NB. Uscendo da q Ùesta chiesa , alla distanza di 
50 passi (e passato l'ospedale cli Parnmatone) vede 
infitto a l muro un quaùro rappresen tante Mari a 
protettrice della Città, es. Giacomo di Galizi a ster­
minatore dei barba ri , con sotto (a metà tracb) 
scolpi to lo storico .Mortaio, g lorioso trofeo (:he ram­
menta la famos a fazione della cacciata ùe' Tede­
schi nel 1746, La pietra quadrn ta di marmo, che 

(1) Essi portano impressa sul petto una croce rossa. 
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vede i nel se lcia to, indica il punto preciso ove ro­
vesciandos i il de t to Mor taj o i ted eschi comincia­
rono a usare atti d i violenza verso de i ci ttad ini, 
e quest i a pr enderne la ve nde tta ... .. 

A prnposito di ta l fatto , ecco quanto ne scrive 
I ' illustre sto rico Giuseppe Gazzi no a pag. 199 dell a 
·ua to r ia di GenoYa: « Stanchi orma i i genoves i 
di piangere ..., ui soprusi di che e ran vi ttime (degli 
austr iac i) a ttesero in silenzio il segnale d i un a r i­
volta; ed il governatore ttidesco non abbastanza 
trnnqui ll o, andava occ upando le ' a lture, cresceva 
la cus todi a de ll e por té principali, l'ar tiglieria d i -
sponeva. - Era il 5 dicembr e poco dopo il tra­
montare de l sole, e g li a ustriac i stavano appun to 
in tes i a trasportarla, quando il carro cl' un mor taio 
a bombe si r uppe passando per Portoria , e la fo ll a 
acco rsa parea godere de l loro imbarazzo. In qn el 
taffe rug li o, un uflì.c ia le montato in collera per chè 
i l popo lo comandato di prestar mano a ll 'opera, 
vi s i r icusava, a rrandell ò a lcun i co lpi cl i bas tone 
con tro la gen te . · Ciò vedutos i da un fa nciullo per 
nome Gio Batt ista. Perasso, volgarmente Balilla, 
più non valse a r a ttener e. la bil e; e chinatos i, e 
dato di pig lio ad un sasso: eh ' io la rompa? (che 
l' inse ? i n d ia letto ge novese) g ri dò, volto a i cir -
costanti, e con quanta forza er a in lui , contro del 
percussore il sasso lancia va . -.: Qui J' arg ine fu 
rot tu : in fu ri ato il popolo si muove e grida nd o con 
quanto ne ha in gola , assale il nemico; il fu ro re 
somm in istra· le armi , qu anto vie n loro tra mano, 
tutto slancia no quei rabbiosi per da nneggi-are l'op­
presso re, che è cos tretto codarda mente a da rsela 
a gambe ! .... » 
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Chiesa della SS. Annun zi ata detta di Portoria 
(sita in Vico Bo~co, sest. di Podaria) di gi us-pa­
tronato dell' Ospedale ùì Pammatonc, · vrincipiata 
l'anno 1447. I primi reli gi osi a cui fu data in cn­
stodia fu rono i l\finori o ~senanti, i r1uali Lrasfe ­
r iti al la -unziata dcl VastaLo ebb ro per succes­
so ri i Cappu c: ini, e a qu esti ube ntrarono, non ha 
0 Tan tempo, ·irca l'an!JO 1780, i Chieri ci Regolari 
medesimi degli Jn fcrmi . 

Lego'e ·i nella Dc crizionc di Genova a pag.# 152: 
« In questa chies:i che dap1 rima era ;issai p·icco la 
Curo no fin ùal 1432 bl doge Pietro Fregoso in­
trocl ott i ad ufli zia1'e i re ligio i l\J inor i O servant i 
di s. Fran cesco, ma poi nel 14 fu in Lera rn r, n te 
ri costrutta e ne poneva lél prim<:t pietra i l famosn 
carclinale Paolo Fregoso arcivescovo e t;inte vo lte 
tloge di Genora. :Magnifico temp io div n Lò all or ::t 
e la fabbrica ne costò 1 0,000 lu cati; se non che 
per la cin ta cl i nu ove mura decretata nel 1537, ne 
fu atterrata un a p::tr te insieme coll'atti guo con­
vento , ma Lo to dopo ·i provvide a ri comporne 0 'li 
avanzi ne ll a chi ~a lli . minor ampi ezza come ::>i 

vede a l presen Le ( 18<16). 
Le pitture che l' adornano sono: aterina di 

Pietro Raimoncli, genovese. Il Presepe, ._. Giuseppe 
(Fuga in Egitto e Avviso ai pa:sLori ùella na ci ta 
del Salv.'.ltore), e l alcuni atfr schi cli ndre.'.l Se­
mino. Il Cri . to gj11 clicc nella vo lta ·opra l' altar 
ma5·giore o lJ~Ù ba o i Vangeli ·ti, affrescl1i, di G. 
B. Castello, detto il Berga masco .· La 1 unziata, ad 
ol io, di Lu a Cambiaso. La PieLù, al ~uo altare, 
di Lazzaro Cahi. La Vi sitazione le lla Vergine a 
s. Elisab tta dcl Lomi . Alcuni affreschi sono di 
Ottavio Ghi ssoni, senese. L'adorazione dei Magi 
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dcl Cambia o. S. AnLoni di Pa1lova dcl Palmi eri . 
Il g1·am1o , tondarclo afiì s o n ll a rolta prjncipalo 
tl oll a chie ·a, con s. Cater in a f'u dipinto in Roma 
da un originale dcl cav. BenoOali . 

Chiesa di San Colomb a11 0 (sita all'Ospedale clei 
Cronici con accesso altresì dal Piano Piccapietra, 
sest. cli P ortoria) che fu gi ~t r o11 él nn so mona­
sLl'1·0 prima del 12 O di roligi o.::e 'i ste rro nsi. P r 
bl'eve di Leone X pas · ò noi l fil-! in prop rietà loll e 
rn onacho di S. Maria dell e raz ir, 111a abband onata 
da queste, chiesa e monastero f'11rono incor porati 
ncll' Ospedale clcgl' incnrabi li , tlcs tjn rrnclo il con­
r cnLo ai PP. Cappucc!ni che <1ssi tono gl'inferrni . 

1 dipinti sono: L' A clorazione rlei :Jfagi (all'::dtar 
maggiore) cli Lu ca Cambi a.·o. G. Cristo (lopo Lo 
dalla Croce cli Fran cesco pczzino . La Ann nn­
zj atél di ~utorn Fiamm i nero. S. Colombano (ù i pin to 
in c.1.rnpo d'oro) d' ignoto aulorr ge noY eso dcl so­
c.;olo rIV. 

Chiesa e Mmrnstero di S. Seb astiano ( gùi si ta 
nella localitrì di questo nmlle, a principio di Via 
Ronia, sest. S. Vincenzo), clolto tli Pavia, per 
sere di tal Città venute le fondatrici l'ann o 1504, 
cho sotto la Rego la cli s. Ag-0 ' lin o misero a lcuno 
Zitell e, che qui si erano r iLi 1'at a r;lr vita re li gio a . 

Dip inse nella vo lta dell a Clli e,3 ;L il Mosè; Cristo 
condotto al Calvario; s. \. 0 ·osh10 che sta oss r­
vando il putto che cava la fossolina per ri m­
pidrla con l' acrprn del mare ("opra l'altar mag­
giore) Giovan Batti ~ ta Carlonc; e queste sono le 
nl tim e pi tLure fatte j n Genova da questo celebro 

u toro. Nello volte dell e Cappelle dipi1Le lJe ll is im i 
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putti Domenico Piola. L'Assunz ione di M. Vergine 
affresco nell a volta prin cipale egreg iamente di­
pinta dall' A bbate Ferrari . S. Pao lo primo Ere­
mita (q uadro ad oli o d'a ltare) del Fiase ll a . La Ss. 
Annunziata (quaclro a<l olio) de l sudd e tto . La B. 
Chiara da M:ontefalco di Bernardo Castello. S. Se­
b::i.stiano (all 'altar maggiore) di G. B. Castello . 

NB. Fu distrutto questo monastero e le monache 
andarono ad abitare nella località ora eletta di 
Emanuele Cavallo presso Castelletto . 

Chiesa Parrocchiale di S. Vincenzo (già sita in 
via di questo nome, sest. 8. Vincenzo) , della quale si 
hanno notizi e fino da ll'anno 1163 e s i sa che fu 
consaerata da Bartolomeo Da Reggio Arei vescovo 
di Genqva l'anno 1323. 

Nella Cappe lla della Madonna de l Rosario (sta­
tua) di B. Santacroce. Gl i Ang ioli di stucco, e 
qnelli al di fuori in marmo sono clel Bocciard i. 
Gli Angioli (affresco nell a volta) di Agostino Ratti. 
Putti in marmo (nella Cappella di s. Caterina) di 
Francesco Schiaffino. ln q nesta chiesa fu sepolto 
il suddetto Pi ttore Agost ino Ratti ne ll 'anno J 775, 
in età di 77 anni . 

NB. Il Ratti fu altresì ottimo incisore all'acqua 
forte; avendo riprodott i in in cisione mo lti quadri 
del Maratta; sono questi lavori ricercatissimi. -
Soppressa questa chiesa, ora ne occupa il locale 
il Tribunale Militare. 

Chiesa, già Stanza di S. Caterina Fieschi-Adorno 
(sita in vico Bosco accanto alla Chiesa dell' An­
nunziata di Portoria, sest. di Portoria) il cu i 
corpo incorrotto si venera entro un'arca (urna di 
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cristallo) d'argento, riposte attorno alla quale sono 
quattro statue cl i Vir tù in marmo <li Francesco 
Schiaffino. Questo e il luogo ove a lJitava questa 
Serafina d'amore, (scrive il RatLi) dove nel 1510, 
in età d'an ni 63, terminò i benedetti suoi giorni 
dopo averne consumata la rn agg ior pa rte in servi­
zio degli ammalati dell'ospedale vicino, tutta im­
pi e0'ata negli uffi ci cari tate voli verso cl e i poveri 
infermi . 

Chiesa del Santo Spirito ciei Padri Somaschi (già 
sita in via alla Porta Romana, ses t. S . Vincenzo) 
che fì.n dal 1579 ne sono al possc.,so, e prima di loro 
v' erano stat0 le Monache cl i santa Chi a ra cl' Al baro. 
I pp. Somaschi vi si mant enn ero fino a l l 798, ed 
in questo monastero visse a lcnni ahni il ce lebre 
poeta di qu es ta congreg,q,zione Padre D. Bernardo 
Lav i osa. 

Le pitture sono: 11 Battes imo di Gesù Cri sto 
del Borzone Lu ciano. La 1Vfaùo11n <t cleli a Miseri­
cord ia eon angioli del Benso. S. Vent:inzio di Gio 
Batta Parodi. Nella sacr istia è un dip into del Cam­
biaso rappresen t.ante la B. V ergi ne. Un Crocifi sso 
del Cappelli no. Il quadro in chi esa di s. Gero lamo 
Miani è di Narici . Il Crociosso nell a cappella in 
legno, è opera stim atiss ima de l Bizzon i. genovese 
(1). Detta cappella ha affresc h i di G. B. Carlone. 
Due statue rappresentant i i l doge Agostino Pi nello 
e Nicoletta sua sorella di autore igno to (2). 

(1) Attualmente qùesto Crocith;so è stato t l'asportato 
nella chie sa dell'Immacolata in Via Assarotti. 

(2) Questa chiesa è stata occupata dalle sc uole circa 
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Ch iesa di S. Nicola da Tolentino (sita in Carbo­
nara, d?rt7'0 l' llbergo elci Po ver i, sest1:er e S. Vin ­
cenz o). Uffizia ta dai pp. A. o·ostjni ani Scalzi ( J}. 

Due qu tt cl1'i esistenti ncll ;i cappella tlecl icab a 
questo santo, rappre:::;en Lanti l' uno il Transito di tlctto 
"élnto, l'altro ove si abbraccia al Crnciflsso, ono 
di Gio Andrea Carlone. S. Agostino a ll' altar mag· 
g iore del Bo ri i. La ìVIadonna clella cintura cleì prete 
Guidobono. Nelb sacri stia al cune 1J gure cli sant i 
di quest'ordine sono dip inte dal paclr Tere o .M. 
Languas.co. l\' el coro superiore, a ltre tele rappre ­
sentanti al cuni sant i dell'_-\s ereto. Nel la ' 'olta della 
li breria del Convento, S. Agostino, affre co cli G. 
Bat.ta Carlone. 

Chiesa di S. Maria Assunta eletta volgarmen te la 
Madonnetta (sita i .ri Carbonara alla somniild della 
collina che guarda il m are, sest. S. Vincenz o) di 
pp . Agost iniani calzi. Fu fabbri cata qu e3ta chiesa 
in sieme col convento per Je limos ine racèolte da l 
V. P. Carlo Giac in to cla s. Maria, genovese, che 
poi qui morì con fama di anti tà al prin cipio di 
questo secolo (1700). 

Vi si conserva un buon numero cli reliqui e, fra 
le quali a lcune lettern di . Francesco di Sales. 
Vi è una cappella sotterranea con la statua di 
N. SignÒra ed ·affresch i del prete Guidobono. 11 
Crocifi sso, dipinto ad oli o del BacJaracco. L a r1 nn-

il 1846 . Ogg ig iorno fa parte dell ' Asilo Tol nt . Il co n vento 
fu g ià r ee] usorio di fem min e pe ni tent i datte Addolornte . 

( 1) Giovanni Moneglia fondò q ue. ta ch iesa nel 1597. 
Fu uillziat:t dagli Eremitani di . Agostino nel 1602. 
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iiata di Gim;eppe Galeotti . Ss. Giacomo e Filippo 
del Paggi. La Madonna ne l coro, ovale, di Carlo 
Dol ci. La Madonna col Bamb ino, statua in legno, 
de l Bissoni. 

Chiesa di S. Barnaba (sita in v ia Carbonara 
iell'altura la più eminente della Gitta, sestie1'e S. 
Vincenzo ) dei pp. Cappuccini. Fn eret ta nel 1224 
per cura di G. Bestagno, Ansaldo Giud ice, Durante 
Caligaro e peete Jacopo di Piazza lunga canon ico 
di s . Donato. 

Jl B. Serafino dipinto ad olio è di Francesco Cam­
pora, morto quiv i l'anno 1743 in età d'anni 60 circa. 

Fu già r1 ui un' antico Monastero di monache Ci-
tercien i, che v i stettero fino a l 1510, nel qual 

tempo si unirono con quelì e di s. Andrea in città; 
cd avendolo poi comper ato i s ignori Protettori 
del! ' Ospedale di Pam matone, lo concederono ai 
clettl re lig ios i Cappuccini nel 1533. Questo fu il 
primo convento posseduto dall' ord ine :-mddetto 
nella Lig uri a. La chiesa è povera di costruzi one 
e d' ogge tti cl' a rte. At tua lmente (1) possiede un 
grandioso Presepe con figurin e cli legno vestite ed 
accessori in sughero rappr8sentanti dirupi, roccie e 
montagne; i l quale a s uo tempo, dalla buona parte 
dci fedel i e di lettanti v iene tutti g li anni visitato. 

Chiesa di N. S. di Loreto comunemente detta 0-
regina (2) (si ta nella Salita cli ques to nome, sest. 

( l) Cioè 1896 . 
(2) Narl'asi che da un' anti co quadt•o rappresentante 

Mal'ia Vel'gioe e sotto al qnale leggevas i O Regina ! 
ven isse la più moderna inti tolazione Oregina. 
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S. Teodoro ) col nov iziato dei pp. l\finori O se rvanti 
eh an Frane co, fabbr icata circa il 1650. Essa è 
costru tta ul modell o rlella Sanb Casa di Loreto, 
con la Stanzetta in g iusta misura in mezzo di essa. 

I dipinti quivi so no: La Fuga in Egitto di Gio 
Andrea Carlone. L'Angelo custode del G. Delle­
pian e detto il Mulintlretto morto da poco tempo 
(1780) in età di 90 anni in Parma. 

ei religio i del convento) scrive il p. Spo torno, 
è celebre il ervo cli Dio padre Candido Giusso da 
Genov a, del qu ale si narra che nei dì procellosi 
del 174G vide la Vergin e, la qu a l ~) lo confortò con 
promessa cli liberar pr sto la patria dal nemico . 
Chi a mato il buon re li g ioso a palazzo e uditon e 
dalla Signoria il racconLo, fece voto la Repubbli ca 
di vi ·i Lare ogni anno in forma pubblica il dì 10 
dicembre la ch iesa cli Oregina, come si prati cò 
fino al 1796. 

NB. Anche al dì d'oggi e da molti anni si rin ­
novò ta l pratica, in om aggio a ll ':rntica fondazione, 
dal nostro Municipio. 

Chiesa di S. Benedetto e Convento (sita in Via 
di ques to nonie, sest. S. Teodor o) dei pp. dell'Or:. 
dine dell a s. Trinità pel Ri scatto degli Schiavi; 
ma c.;h e fu già di monache Cisterc iensi, fin da l l'anno 
1129. Nel 1593 Gio Andrea Daria principe di lVIe lfi 
ne ottenne il giu s-patronato con titolo di Abbadia 
e poi di Parocchia di sua casa. Nel 1603 fu ri s to­
rata ed accresciuta detta fabbrica per opera della 
principessa Giovanna Colonna, e dalla medesima 
introdo tt i i detti pp. 'l'rinitari, che già Zenobia Del 
Carretto, sua suocera, murfa nel .J 590, avea chia­
mati da ll a Spagna. 
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I dipinti sono: S. Benedetto nell 'atto di risu-
r, itarc un morto fa nciul lo del Pass ig nani. Ss. Fe­

lice da Valois e Gio vanni di Matha, di Domenico 
Parod i. Gl i sportelli dell'Organo ll i Brandirnarte, 
Iucche e. 

:\ B. Ubergò qu ivi il papa Urbano V, fi nché 
per maggior si r: urez11a ed onore non ebbe ospita­
li tà nell a Com menda di P rè. 

Chiesa di S. Rocco già di S. Margherita de ' PP. 
Ch ierici Minori (si ta in Granaro lo, cioè in ci1na della 
Salita di questo nome .. sest. S. Teodoro), che l'ot ­
tennero nel 1660. Essa per a l tro fu er e tta nel 1300 
co l titolo di s . Mar0 'herita, e l'ebbero a llora le 
:Monache Canon i hessc, e di poi , c ioè nel 1555, i 
PP. i gostiniani, o meglio Apostolini, della vita po­
vera, il cui Ordine fu poscia soppresso. 

I dipinti i vi sono: S. Rocco e due Santi Ve­
scov i li Gastel lino Castello. L'Assunta e le Anime 
Pnrgant i del Paggi. S. Rocco (statua in m a rmo) 
di M. Onorato (Honoré scultore francese). 

Nel cor~ vi son dip inti a fresco (rnputati) di 
Gio. Carlone. 

Chiesa di Gesu e Maria e Convento dei PP. Mi­
nimi di S. Francesco di Paola (sita in Granar olo 
sest. S . Teodorn ), fabbr icata ne l 1487, nel monte, 
e sito' prede tto da l medesimo Santo, mentre an ­
dando in Francia passò per Genova. 

La Vergine ed Ang ioli ( nella prima Cappell a 
in marmo) opera, si crede, dell' Or8olino Tomaso. 
La Vergin e Assun ta (gruppo in legno nel Coro) 
di Anton io Maria Maraggiano. S. Gerolamo (nella 
Cappella) del Paggi. S. Fran cesco di Sales di Fran · 
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ce co Campora. S. Fran cesco d i P aola (affresco) 
del Palmieri. Pu Lti in mJ.rmo (nell a ùe tta Cappell a) 
d i F . Schiaffino . 

Nel Coro, i lavor-i i n legno dell o tr ib une sono cl i 
Gio. \ n (lrea Torre morlo l'anno 1700 in e tà d'ann i 
50. Il P resepe (dip. ad olio) (l el Cambiaso . S. Gio. 
Battista di Veronica Airo li monaca. S. An tonio, s. 
Martino e la B. Vergine, di V. Castello. La Nun­
ziata di Luc.'1 Cam b iaso. 

Nel Chios tro, l'affresco che r appresenta il San 
F rancesco d i Paola operante mirH co li , d i Ven tura 
Sali mbeni (Senese). 

Chiesa di S. Teodoro (or a dis trutta, già sita nel 
fossato S . Lazzar o, sest. S . Teodoro), di cui i ha 
notizia fin dall 'anno 000, e(.l a lla qua le è a nn esso 
il Mo nas tero dei Canoni ci Regola ri Latera nens i 
(1780). 

1 cl i pi n ti i vi ·ono: (Ll Cappella rappresen tan te) 
l'Ang iolo Custod e cl i Ste fano Magnasco . A ppi è del­
l' a lta re sono sepolti tre valenti Pro fe ssori delle 
n ostr e Arti (d ice il Ratti) cioè: Fi li ppo Parodi o 
Gia como Antonio Ponsonellì alli evo di lui , scul­
tori: Domen ico Parodi fi gl io · cl i F ilippo p ittore. 

Nel Co ro v'è una tavola (ossia quadro d'alta re) 
con la B. Verg ine, s . Teodoro, s . Giorgio ed al ti i 
Sa nti di Orazi o Ferrari. Un ' alt ro quadro (nella 
Cappella) r appresentante la B. Verg ine con alcuni 
Santi e Sante di Gio. , Lo renzo Ber tolotto a ll ie vo 
del Grechetto (Cas tig lione). Nell a volta sopra la 
porta che conduce alla Sagrestia con Misteri dell a 
Madonna, V irtù e P rofeti, sono opera di Berna rdo 
Cas tello . ·La Ta vo la con 8 . Gio. Bat tista , s. Seba­
stiano es. Be rnardino di Fra F ili ppo Lippi, (che vi 
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"cri se il suo nome a caratteri d'oro) . La P ie tà 
(nella prede ll a del medesilllo altare) del sudd e tto 
J_;ippi. (1) 

NB. In sostituzione dell a medesima chiesa, nel 
J872 J'u co minciata la costrnzione di un'altra in 
Piazza Dinegro, su disegno di Vi ttor io Garofalo, 
e ~ egniLo dal!' ing. Stefano Grill o. 

Chiesa di S. Caterina de ' Monaci Benedittini (già 
in alita di questo nonie, rimpetto alla piazza Ro­
vere, sest. Nlacldalena), che insieme a l Mon aste ro 
i f'ondò da Otton e Arcivescovo di Genova l'anno 

1228, per una famig lia di 1onache instituite da 
s. Chi ara che posc ia mutarono la Regola, abbrac;­
ciando que lla cli s . Domenico l'anno 1443; ma r i­
dotte in picciol numero cesse ro il lVIonaste ro a 
:Monaci del proprio Ordine , i qu ali nel 1513 lo ri ­
fabbri carono colla Chiesa. - È q nesta una dell e 

. piu va te de ll a Città ( 1870). 
Dipinti sono: Lo Sposalùio di S. Caterina (La­

vala d'altare) di Pi etro Soni. L'Adoraz ione òci 
Magi del Cam biaso . S. Benedetto (al suo altare) 
del suddetto Cambiaso. 

Nel P r esbiter io v_' è un' Organo de i più armo ­
ni osi della Città. La Cappella dei Signor i Sp inola , 
cioè de l Card i.nale Giulio e di Francesco suo fra­
te ll o s i vedono ì depositi in marmo scolpi ti d.::tl 
Baratta. S. Geltrud e (ta vola d'altare) di Gio 13atla 
Carl one. La Nunziata di Andrea Semino. S. P la ­
cido (ne lla Cappel la il Martirio) di Gio Andrea De 
Ferrari. 11 Presepe tlel P aggi . .L'Assunta cli Ber-

(I) Questi dipinti fu r ono trasportati nella nuova chiesa. 
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nardo Ca tello (c li c pure vi dipin ·o g li affrc ·chi). 
Ss . Battista e Mau ro del arzana. Gli affreschi 
nella volt a del Benso. 

Entrando nel maestoso l\fona~ tc ro. i Yedono al­
cuni affreschi t1 ell ' ìlcl rnv.-:rn dini: ncWapparLamento 
dell'Abbate una superba raccolta di quadr i, Lra 
qua li uno rapp re ·e nta nte li Dil uv io tlell 'A nnillale 
Caracci. 

~B. Occupa attuai rnon t l'are.1 cli q 11 esta Chi es .::i. 
e Convento il Palazzo già cli proprietà Rcmedi, ora 
Chi are ll a Salvato re. 

Chiesa e Monastero detto della Natività del Si­
gnore delle Monache Turchine (via alla LantEwna, 
sestiere S. PeodoroJ, fondata n -ll a Jocal i Là detta 
Chiappell a dal patrizio Orazio Torre q. Raffaello.(1) . 
La Ch iesa (fu ul t imata nell' anno 16- 9) . 11 Presepe 
(all 'alt.ar maggiore) di G. B. Car iane . La Mad onna 
della Misericordia del suddetto. "' . Ago..: Lin o co l Pu Lto 
(con belli ssimo paese) del Ta velb ed Enrico Vay · 
111 er. La Concezione cli Dom enico Pio la. 

Chiesa e Monastero dei Benedettini (gù; sita aLla 
Lanterna dove ora sono i Gra ndi Quw·tieri rnili­
tari, sest. S . Teodoro) , cl1 e è dedicata ai Ss. Be­
nigno e Paolo; fu fabbricata l'anno 1100, cla per­
sone pie sul fond o donato da 1111 cc r·to Vistlornini 

( I) Scrive il Banchero: Fu que to co nv e nto so pp resso 
dall' Trn pero fr ancese e po:;cia sei·vì aù uso cl i ospedale 
regimentale; quindi n el 183 l s' i>: titu ì dai Reali di Savoia. 

l' 0 5pedale .Militare Divi:sionari o ( l'att ual e). 
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e con aera ta da Siro 11 primo Arcivescovo di Ge­
nova (1 . 

I dipinLi sono: . Mauro (nell a Cappella) del 
Sarzana. lvi si venera il corpo d l B. Martino E­
remita, anconit<tno d'illustre fam iglia, vissuto san­
tamente in Pegli (riv iera di ponente presso Ge ­
nova) in un Ere1uo, e morto qui l' anno 1344. ~ 

Nel Coro (il dipin to rappresen tante) s. Benigno 
é di G. B. Carlone. La Nunziata del Piola Dome ­
nico. S. Giorg io del Paggi . Le storie co lla vita dc l 
Santo (affresco) di L. Tavarone. l i Ven . Beda Mo­
naco Benedettino (d ip. ad olio) di Gio Antonio Fer­
r ar i: e sotto a q Lrnsto quadro si conserva entro casrn 

(1) Nel 1507 Lui g i XlI r e di F ra nc ia, dopo la con ­
quista di Genova ordin ò l' erezio ne della fo t·mid ab ile fot·­
tezza di San Benig uo, detta (pe t· colmo d' in giuria) La 
Briglia di Genovct, s ul s uolo di prop1·ietà della ch iesa, 
per cui, di etro ricorso fattone, J' Abba.te otte nn e dal re 
Luigi lit· e 895 Dopo la rivoluzione del 1797 furono scac ­
ciat i i monaci; Chiesa e Mona::;te ro \' eno ero ma nomess i, 
poi n egletti, indi di::;trutt i dalle in giu r ie del tempo. Fin 
dall'epoca dèi france si ( 1515) fu ivi stab ili to un telegt·a f'o 
e pe t· opera del do ge Ot taviano da Cam pofregoso discac ­
ciati i fra-ncesi dall a cit tà, dove si di st inse nel glor ioso 
fatto d'arme l 'intrepido Em an uel e Cavallo , questn. for -
tezza ve nn e r asa al suolo. 

Scl'ive l'Alizeri: E poco oltt·e dal luogo ove sot·se in · 
antico la veneranda Abbazia di S. Benigno, e su ll' a rea 
medesima che i· eggeva uu' umi] cappell a di S. Stefano, 
è il rec into funebr e degli in gles i (camposa nto). Il r e di 
Sardegna donò l'uua e l' altra a lla ùetta Nazioue e il 
loro conso le Gia.co mo Ster lin g nel 1819 curò le ope re 
del cimitero . 
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di pietra il di lui corp o col la seo·uentc iscrizione: 
· Hac svnt in fossa Bedae Venera bilis ossa. 

Questo Ven . R eli g ioso , fu g ià Mini s tro l c ll ' Im­
p eratore Carlo Magno, dopo la cui m or te vestì Ì'a­
bito monaca le n e l Monaste ro di s . JYia ri a di Ga­
vello in Adri a , ove santa men te morì, eù il di lui 
corpo qui fu trasfe rito n e ll' anno 1225. 

Chiesa e Monastero di S. Bernardino (si ta nelle 
v icinanze di Carignano nel vicolo che conduce alla 
Ca?:a Ve?''SO il m are, sest. di Portoria) dell e mo­
n ache Cappuccine ove a li' alta r m agg ior e havvi • 
una bella tavola di Lu ca Ca mb iaso . 

Questa chie a fu g ià n ominata di . Maria d i 
Consolazione e l' annesso m ona ·Lero fu di monache 
Cistercien si. V' è chi a ffe rm a che Ci pri a no P a lla­
vicina arcivescovo acquist6 il locale da lle mon a­
che di s . Maria in P a sione (g ià prima p rop r ieta ri e) 
e v i co llocava le monache Cappuccine da lle q ua li 
prese qu esto tito lo. Le Céippuccine d iret te da \..n­
t%ignano Impe riali, che quivi morì santamente, 
vi principiarono vi t a claustra le n el 1578. 

Sonvi pitture di Gio Batta Carlone. 

Chiesa e Monastero di S: Bernardo ( sita nella 
Via che dal punto delle muraglie di Santa Chiar a 
1n ette allé opposte sul mare tra le batterie della 
Cava e Strega , sest. di Por toria). Di ori g ine mo lto. 
antica ma di data incerta. è qu es to pio Reclusorio 
(1). Un'affresco all'esterno è cli Gio Ba tta Carlone . 

(1) Leggesi 11ella De:scrizion e di Geuov Cl : « È pur esso 
questo mon astero fondazion e della venera bil e Virg inia 
Centurioni Brçi,,celli che visse tra il 1587 ed il 1651. » 
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La Beata Verg ine attribuita al .1\faraggiano. San 
Francesco, statua, del sudde tto autore. 

Chiesa del Gesù detta comunemente S. Ambrogio 
(s ita in Via Sellai, sest. di Por tor ia) de di cata a 
s. Ambrog io dai sig nori Giulio ~ Cesare, .Marcello e 
ì\ icolò Pallavi cini l'anno 1589. 

Le pitture ivi sono: L'adora zione dei Magi, l'En­
trata cli G. Cristo in Ge ru salemme, la Sua Trasfi­
g ura zione s ul Taborre e la Sua comparsa ne l 
g iorno del fin a le Giudizio, affreschi nella volta cli 
mezzo de lla chiesa cli Gio Carlone. S. Ambrogio, 
dip in to a d olio a l suo a lta re di Gin Andrea Fer­
ra r i. Le s tat ue di s. Ambrog io e cli s . Carlo D. 
so no di Domeni co Scorti ca ne. Le pitture a fresco 
nell a cupola di Giuseppe Galeo! ti. L ' \dclolora ta, 
dipin to ad olio nell a cappe lla, di S. VovetJ lombardo. 
Le s ta tu e la te rali di det ta cappella, dei discepoli di 
Tadd eo Carlone. La Cappella dei sigg. Durazzo con 
sta tue ai la ti, di Davidde e s. Giuseppe, della scuola 
del uddetto Cadone. L'Assunta in Cielo, grandioso 
dipinto ad olio, quadro clell' alta re, cli Gui tlo Reni (1 ). 

( I) Fu quest'opera comrni ;:;s ionat;:i a. Bologna cou or­
din e che fosrn data a dipin gere al pi(1 val ente pitr.ore di 
lluell a città; onde ne fu parlato a Lodovico Caracci e al 
Guido, e sebben e il seoondo domand::isse la. met:\ del 
prezzo del primo, con rammarico di Caracci l'ottenne. 
Terminata quest'opera, come sc1·ive il Malvasia, fu espo­
sta, al pubblieo, e attrasse a se l'ammirazione universale, 
anche del mentovato Carnc c i ~ il quale disse che opi~ra sì 
suùlime sarebbe per dar a pen sa re a quanti fossero ca­
paci ~ man eggia1· pennelli in avvenire. Infatti è questo 
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S. Pietro in carcere, quadro d'altare di Cornelio 
\Vael. Nella ·agre tia onvi pitture a fre ·co di 
Domenico Piola. Le due statu e a ll' a ltar maggiore 
de i Ss. Pietro e P aolo sono di Giuseppe Carlone, 
lombardo. La Circonci ioue del 1...:ah .:i.tore a ll' aHar 
maggiore, s tup nd .:i. pittur a tll Pietro Paolo Ru-
1 ons. 1 q nadri late rali sono di Gio Batta Merano. 
11 riposo in Egitto e . Giu ' eppe ono di Dome ­
ni co Piola. S. Stefano, ne lla c·=tppe lla, di Paggi 
Gio Batta. S. Ignazio operante miracoli di RulJe11s 
(l ). Il Battesi mo di Ge ù Crdo, nella cappel!;:i, cl i 
s. G. Batta, fu lavorato in Fi renze dal Pa8s ig nan i. 
S. Fran cesco Borgia, ùipint.o nella cappella, è di 
P. Pozzi. 

L'Organo e la Tribuna (seri ve il Ratti nel 1780) 
ove dal r eale palazzo ( ora palazzo ducale) senza 
uscire in pubblico suol venire 11 Doge e la sua 
Corte: so no larnrnti in legno con in tagli dorati ùa 
Gio Batta Croce, genovese. Una parte (con tinua il 
Ra tti ) dell' annes a casa è st.ata ora desf nata ad 
uso pubblico dell a celebr Libreri a Franzoniana, 
<.: he tra non rnolLo s i apr irà, ricca di prez ios i 
volum i (2;. 

con s ide!'ato uno t ra i pii.i p1·egevoli dipin t i che l'Italia 
possegga 

(1) An che questo gra n quadro d'altare è un a delle 
più sin go lari opere di co :S Ì celeb l' e autore . 

(2ì Tale biblioteca fu lasciata. da l defunto Abate Paolo 
Gerolamo Franzone degn o d'ete rna r icordanza . Attual ­
mente es:Sa è posta in Via Gius t inian i. 
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Chiesa di S. Domenico e Convento (già sita in 
Piazza di questo noine, ora P iaz-?a De Ferrari, 
sest. Podaria), dei PP. Predicatori. 

Questa chiesa è fabbri cala nello ste .sso lu ogo 
ov' era prima quell a cli ·. Egidio, consacrata rlal­
l'arcive co ,·o Siro II l' anno 1132, alla presenw cli 
papa Innocenzo Il e dal Pubblico clonata a s. Do­
menico allora qu ando passò per Genova . Cominciò 
ad inn alzars i da' suoi reli g io i l'anno 1250, e nel 
1-131 f'Ll amp li ata come ora si vede (1780). Ella è 
la più grande in lunghezza di quante altre chiese 
: ieno in Genova pcrcll è, lun ga p. 3GO e la rga a 
proporz1 one. 

I Jipinti sono: S. Giacin to avan ti la Verg in e 
del Sarzana. La Deposizione di G. Cri sto di ~nto­

nio Semi no. S. Francesco d' As isi avanti la Ver­
gine cli Domenico Piola. G. Cristo in Cielo e il Crnci ­
fi ~ , antiche pitt11re del X l V soro lo, con sotto ùue 
i:;crizio ni ùei s ignori Galeotto Doria e Rainaldo 
Sp inola. Santa Rosa di Capurro Francesco. Un de­
pos ito ben ornato di rn arnii con G. Cri sto risorto 
nel mezzo a bassorilievo ·colpi Lo dai Carloni, ere tto 
ad alcuni signori cli casa Fornari, le cui figuro 
sono a i lati in ginocchi o. La .M adon na co l Bambino 
e due Angeli, sopra la porta della sacristi a, in 
mezza figura e in campo cl' oro dipinti a tempra 
del 1300; la più antica pittura che s'abbiamo al 
pubbli co; (così sc rive il Ratti ) e vi si legge in un 
gotico difficil e ed abb1·eviato queste parole: Fran­
ciscvs de Obe1·to Pinx it . Dall' isc rizi one lapid ari a 
di otto di Gio Da:n iano Doria, i conosce esse re 
tata dipinta nel 1368. S. Vincenzo Ferreri dipinto 

ad oli o di Gi useppe Palmieri. Ivi si co nserva pure 
il pu lpito O\ e esso santo predicava. La Discesa 
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dello Spirito anto sug li apo loli: del Paggi. L~ 
R es urrezione cli Cri sto, opera molto lodata ·del 
Palmier i. La Circoncisione cli ri to, un po' anne­
rita , di G. C. Procaccino. Crocifr o in legno a ll'al­
tare di Dom enico Bi ·oni, ven zia no. Le pi tture 
d lla cupola (sono delle più ecc llenti) di Dom e­
n ico Pi ola. L' A -sunta, dipinto :t o lio di B. Strozz i. 
Deposito in marmo con va ri e fhr uee, e re tto al Doge 
Simone Spinola di autore ign ·t o. I. a B. Verg ine e 
Ss . Batt i ta e Rocco (antico a lta r e) è di Dom enico 
Beccafumi, ene c. Nel chio Lr sono a nLic biss im e 
lap idi di nobili fami gli e die iv i "vea no sepo ltura (1) . 

Chiesa di Santa Maria del Ri medio detta altresl 
eh iesa dell' A ngalo. Coll egiatJ. ( ~ita in via Giulia , 
se5t. Portor ia), fo ndata per eh p s izi onc testamen­
tar ia di Gio Tommaso Invrea :2 l'anno 1650. Ne 
furono archi te tti il Griso e 1\I on e. 

I dipinti ivi ono: Il Marti ri. o cli s. Sebastiano 

(1) Questa chiesa g m 1 D d i s u ~ n el 1797 se t·vì pet• 
quar tiere di soldati. Nel 1811 si co min ciò a demolire la 
scalinata del tempio con un b1·acc io d el monas tero a n­
nesso. Nel 1820 sotto i Sind aci L u i g ~ Or im aldi e L uig i 
Mort•o n ndò a te rra una parte de l I a e hi es::i pet· fot•marne 
piazza. Indi sotto i di ::;eg ni e cura tl ell' illu st l' e architetto 
Carlo Barabino il 19 marzo 1826 1 i1osta la pl'ima pie -
t ra del Mas :S imo T eat ro inti tola ndol o del Carlo Felice in 
omaggio alla. Mae:Stà S.ua che prm v id e del proprio allo . 
acquisto di sette loggie. L a memor-abile ::;olennità dell'a­
pe rtura del teatro co mpieva, i in pr ese nza dei Reali Sa­
baudi il 7 ap t· ile 1828. 

(2) Morto in Napoli . 
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de l Procacc ino. S. Francesco di Paola di Gio An­
cfrea Car iane. L' Angelo c1 1sLode è della mani era 
ili Donrn ni co P iola. 

N B. Questa chiesél. ve1-rà <l isLrn tta nel pross imo 
largamento cli Via Gi uli <L . 

Chiesa di S. Giacomo (già sita in Carignano, sest. 
Pnrtoria) . Parrocchiale fatta fabbr ica re da. Ansaldo 
Spinola l'anno 11 54. Dopo e sc1·e stata am mini­
trJta da preti secolari perven ne po-sc ia a i padri A­

gostiniani della Congregaz ione di Lombardia (1516). 
L' A.nnunziata, dipin to ad olio dei Se mini. Tem­

pes ta di mare, dipin to Ll.d olio in mezza luna di 
Pietro M.uli er (detto il Tempesta) . Sono i migliori 
quad ri cl i cni è adorna. 

1B. Essendo riucsta chiosJ. dest inata ad esse r 
demoli ta. per la siste urnz ione elci la \ ia di Circon­
valbzione a Mare, da parecchi anni dovette esse re 
abbandonatLl.. Ora si sta costrn entlo la nuova chiesa 
nei press i di Vi a Corsica. 

Chiesa della Madre di Dio (.)i ta in via di que­
sto nome, quasi so tto al Ponte di Carignano, sest. 
Portvria) , dei Chierici Rego lar i di tal Ordine, te r­
minata l'anno 1689, per opera cle l P . Massimiliano 
Doza, religioso dell a stessa Congrngazione. 

La Vergine con gruppo cli Angeli (~ ta tua in 
marmo) di certo Onorato (francese). Il Coro è di­
pinto con affreschi del Haffner con Angioli dipinti 
da Paolo Gerolamo Piola. La Cappella dedica ta 
alla Mado nna, tu lta orn ata di marmi cli Giacomo 
Antonio Ponsonelli (Car rarese). G. Cristo versante 
sangue, col quale se ne fo rma un fiume, è di Gio 
Mari a Dellepiane (det to il l\folinaretto) . S. Filippo 
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Neri di Gregor io Ferrari. S. Bernardo l1 el Sarzana.. 
NB. Att1 1almente quecta chi e a per c::ira ùi fe­

tl eli viene uffi cia ta soltanto nove mesi dell'anno. 
li Ti tolare i fe t0ggi.1. olenn emente nell ' ultima 
domenica d'ago to . 

Chiesa di S Maria detta De-Servi (si ta in v ia cli 
quc. lo nonie, sest. Portoria), fondata l'anno 1327. 

Pi tture: S. Filippo Beniz zi, di Domenico Piola. 
S. Barbara del u ldetLo . S. Giuliana Falco ni er i 
(morente) de l suddetto. 8. France co cli Paola d i 
Bern :ìrdo Caste llo. La i\1"unziat;:i, (pi ccc•lo dipinto) 
dello Stl'ozz i. La Natività della B. Verg ine del 
Pagg i. Alcuni anti del l'Ord ine Lli Gio Batta Brn.­
cel li (genovese). 

Chiesa e Monastero di S. Leonardo (sita in piazza 
di questo nome, ses t. Po1'to1·ia), di Monache di s. 
Chi ara, fondato cla Leonardo Fiesco , Ve3covo di 
Ca tania l'anno 1:3 17, con l'obbl igo di ri cevervi fan­
<;iulle del la casa F ie"co. 

Pi tture: Il Coro fu dipinto da Domeni co Piol a. 
S. Bernar do (clip . olio a ll 'altare) de l Borzone. S. 
Chi ara (d ipin to ad olio) del 8arzana. 

NB. Questo locale si ridus e ad uso caserm a 
sotto il governo Francese; e<1 ora è desti nato ad 
alloggiare i dista.ccamenLi dell a guam igione che 
presidia la nostra città . 

Chiesa di S. Ignazio (sita nella v ia di S. Chiara 
sest . P o?'toria), che fu già nov iziato dei PP . Ge ­
su iti che quà lo aveano trasferi to da Paverano 
l':rnno 1660, avendo perciò comperato un Palazzo 
dai Signori De Franceschi. 
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Dipin ti ivi: . Ignaz :o (a ll 'a llar m,1ggiore) tli 
Ca Liglion c Laico Ges uita. La Morte cl i s. Stanislao 
dell 'AbbaLe Ferrari . La "\ ergin che I orge il Bam­
bino a s. Luig i del sudd etto . 

NB. :-\ ov iziaLo e Chi e ·a accolgono attualmente i 
mili tari de l presidi o cli Genova Ma essendone pro­
pri eta ri i PP. So mn, ·chi ai riu a li nel 184 1 venne 
conc8du to per c1 cre to da ::s. 1\J. - I I G-ornrno cor­
ri sponde l'annuo fitto di lir l~ 3000. (?) 

Ch iesa di S. Maria lnvialata (o \ iolato) (sop ­
pressa, sita in piazza di qnesto noine, sest. Por­
toria), che si fondò l'anno 1336, dal Cardin ale Lu ca 
fie::: co coll 'Abbaz i::t s in' ora (1780) ri11 1a ·ta nell a sua 
famiglia. 

Di pinti g ià es istenti: L'. \ ss un La (copia a ll'altar 
magg iore ) di Anni bai e Caracci . S. Caterina cfa 
Genova di Giacomo Antoni o Boni (bolognese). 

NB . Ora è t1·::tm11tala in fabbr ica cli mobili del 
ig. Zignago. 

Cldesa del SS. Salvatore (sita in piazza Sar­
zano, sest. Por toria), fabl.iri c::t ta per co ncessione 
del Pubbli co l'ann o 11 41 da Prete .-\nsaldo di S. Ni­
colò da Capodimonte, che ottenne dai Conso li dell a 
Rep 111Jbli ca l' investi tu ra di Rettore perpe tu o) co­
me fondatore . l\J ancato di vi ta; Ugone Vescovo 
fece dono della Chiesa al Capi to lo di s. Lorenzo, 
e fu rifabbricata quasi da' fo nda menti nel 165~ 

cla Andrea e Bartolomeo frate lli Costa. 
I dipinti ivi sono: G. Cris to e la sua Ss. Ma­

dre (affre~co della trib una) c1 el l\fulinaret to. 

Chiesa Parrocchiale di S. Croce (soppressa, già 



96 

sita in piaz za del suo no1ne presso Sm·z ano ), 
ùella qna le 'ha memori.::t fin da ll'ann o 11 91, a ca­
g ione d'un Ospedal e che e ra ad essa cont ig uo (l ). 
P apa Urbano VI la donò a Monaci ùell ' Aba zia cli 
s. Stefano (nel 1386) e Gio Batta March ese la r 0-

taurò ne l lG 12, con acq ui s ta rne l'jus onorifi co e 
~epo l cra l e . 

Chiesa di S. Agostino già col titolo di S. Tecla e 
Convento (sita in piazza di questo norne, sest. Mo lo, 
soppressa) , dei suoi Re lig iosi de ll 'Ordine Ere~ni-­

tano. Scrive il Ratti: E ll a è molto ant ica (2), lunga 
300 e più palmi. 

Dipin ti ivi: La Madonna del Soccorso d i Lodo­
vico Brea. L'Assunzione della Vergine di Dome­
nico Bocc iardo . S. Tommaso da Villanova del 
F iasella . S. Anna (tavolçi,) di Gio Batta Brea. S. 
Giova nni da Sanfacondo del Merano . S. Agost ino 
(llipinto nella Cappella) dell'Ansaldo. La Jl adonna 
dell a Cintura (nella Cappella ) de ll'Assereto . Le sta­
tue sono di Gio Batta Bissoni. La B. Verg ine col 
Bambino (dipinti laterali ) di Bernardo Castello. G. 
Cristo che lava i pieùi agli Apostoli dello Strozz i. 
S. Agostino (statua in marmo a l suo a ltare con 
putti) di P asq ua le Bocciardo. In questa Cappe ll a 
vi so no pitture ad olio e a fresco di Giolfi Anto-

(1) Gugli elmo De-Mari lasciava un legato (nel 1248) 
ln(irmis hospitalis S. Crvcis cle Sm·zano. 

U) Fu eretta nel 1300 cil'ca e il s uo vero titolo, scrive 
il Baochet·o, fu sempre di Santa T ecla, perchè fondatori 
ne furono quei Romiti che abitavano nel luogo dei Ca­
mandoli. 
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nio (genrwese). La Verg ine coi S . Michele e Bar­
to lomeo di Francesco Narici. S. Nicolò da Tolen­
tino di Oraljio Ferrari. S. Agostino in g loria cl' An­
g ioli (affresco sulla porta principale della Chiesa) 
del Merano. 

Chiesa e Monastero dì S. Andrea (sita nel Piano 
del suo nome, sest. Portoria, soppressa), delle mo­
nache già Benedettine, ora Canonichesse (1780). 
Questo è il primo mon:istero di monache ~che_ si 
fondasse in Genova, sebbene che le più antiche 
notizi e che si hanno siano del 1109. Le monache 
abbracciarono la Regola di s . Agostino nel pon­
tifi cato di Giulio II perchè altri monasteri di tal 
ordine s'unirono a questo. 

La chiesa è in generale dipinta a fresco da 
Domenico Piola ad eccezione della Flagellazione di 
s. Andrea che è cli Gregorio Ferrari. G. Cristo 
ver sante sangue (quadro d'altare dipinto ad olio) 
di Clemente Bocciardo (1). L'assunzione di M. V. · 
di L. Cambiaso. La Nunziata e il Presepe (piccoli 
dipinti) di Orazio Ferrari. L' altar maggiore ben 
ornato di stucchi e d'oro, vanta buone pitture, e 
sono: 11 Martirio di s. Andrea di Antonio Semino. 
L' .Apos olato del detto santo, e l'Accusato avanti 
al Tiranno di Giovanni Carlone. La Gloria con 
putti sopra l'altare è di Domenico Parodi. 

(1 ) Questo gran quadro chiamato del C01·pus Domini 
è da molti anni in potere del Dottore Cristoforo Fenu, 
Prof. di Magnetismo e proprietario della ricchissima Pi­
nacoteca sita in Piazza San Bernardo. 
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NB . Occupano da gran tempo questa chie a e 
monastero le Carceri Giudiziarie. 

Chiesa di S. Donato (sita in via di questo nome, 
sest. Molo) . Prepositura fabbricata prima dell'anno 
1109. È ci nesta chiesa fra le più povere di m emorie 
seri tte sulla s ua a nti chità, ch e però è grandissima. 
F11 consacrata nel 11 89; del 1109 già si vede pre­
posi tura e documenti di quel secolo la indica no pure 
co llegiata, della quale conservasi oggidì qualche 
com unicato, ma per diritto od ab uso esente dal -
1' obbligo clell' ufficiatura. Pendono all'angolo este­
riore di questa chiesa quattro anelli della famosa 
ca tona Pisana (1846). Ora (ì 896) questi più non s i 
vedono essendo stati tolti a motivo dell ' unità i­
taliana. 

L' adorazione dei lVIagi (è l'unica tavola di 
qualche pregio) di fiammingo ig noto (1). 

Chiesa di S. Bernardo (già sita sulla Piazza di 
· questo nome, sest. Molo) la quale fu eretta su ll e 
rovin e de lla casa di Claudio Marini (o De Marini) 
l'anno 1629, per voto fatto dal pubbl ico al detto 
santo nel 1625; e nel dì della sua festa portasi in 
processione entro una statua d'argento la lettera 
dal medesimo scritta alla Repubblica (1780) . 

(1 ) L'Alizeri scrive: Non è asco::;a la Torl'e delle cam­
pane elle sorge da poderoso imbasamento alle spalle del 
Coro; sessagona è grave alle for·me e arrotondata per 
t utto il fusto; schiettissimo esempio di longobardica ar ­
chitettura. Veduta per entro discopre viemmeglio le rozze 
fattezze dei secoli che pl'ecedettero ai Carolingi. 
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Banchero seri ve : Questo san to Abbate di Chia­
ra valle molto amorevole dei genovesi venne eletto 
protettor e di Geno va nel 1625. P er voto del Se­
nato gli si eresse una chi esa offerta ai Ci sterciesi 
r i format i det t i Fog li esi ed anché Bernardoni nel 
7 magg io 1628. Nel 1798 il go verno popolare li­
cenziò i monaci, e la chiesa oggidì (1846) serve 
alla scuola di carità (1 ). 

I dipin ti sono: La B. Verg ine e il Santo Tito­
lare (all' alta r maggiore) ùel Borzone. Il Battesimo 
cli G. Cri sto (nella sua cappella) e il Crocifisso 
sono del Merani. La l;3eata Verg ine statua di 
Gio Bat ta Bissoni. 

Chiesa di S. Maria di Castello (sita sulla Piaz za 
di questo nome, sest. Molo), già antichissima Col­
legiata. In questa , anzi nell'antica situata ov'era 
la Sagr estia, riceverono per la prima volta il bat ­
tes imo i genoves i. L a chiesa che ora si vede fu 
fatta dall a nobile fami gli a Castelli circa l' anno 
1000, come la lapide ivi ricorda. Fu soppressa la 
collegiata per bolla de l papa Eugenio IV, e data 
ai re lig iosi dell ' Ordine di s . Domenico. 

Le pitture ivi sono: Og nissanti (dipinto in ta­
vola a ll'alta re) di _Ludovi co Brea (nizzardo). L'An­
nunzia ta è di uno stile consimile al suddetto ma 
alquanto più anti ca; t utta lavorata in oro secondo il 
modo de i suoi tempi (1500 circa), è per altro lavoro 
assai pregiato. S. Pio V, dipinto ad olio dell'Ales-

(1) Ampliato il· locale è occupato ·attualmente dalla 
Scuola Civica Paride Sal vago. 
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sandro Ghe ranlini floren tino. L 'Assunzione cli Maria 
Verg ine cle ì Lomi. Ss . Ba ttis ta , Antoni11o e Tommaso 
di Gio Fra ncesco Sacco di Pavia e vi i legge sotto 
Ines Francus Saccus de P apia pinx i 526 m ense 
Apr·ilis. S. Pi etro mart ire è di Bernardo Castello. 
Nella ca ppel la appresso alla s udd e tta si venera il 
corpo , da 4GO e più anni ancora incorrot to, e pal­
pabi le (di ce il Ra t ti) del B. Seba ti ano Maggi del-
1' Ordine di s. Domenico. È q uesto un santo mira­
colosissimo. Accanto a qu esta cappella è il depo­
sito maesto o, con ::;tatua in marmo, di Demetrio 
Caneva ri celebratissimo medico in Roma. Dal lato 
de lla sagrestia a ppen a en trati è la n obi le cappella 
de lla Na zion Rag usca; in essa è il martirio di' s 
Biagio, dipinto ad olio del Lo mi . Il coro è pro­
prietà dei sig nori Giustini ani, ch e vi hanno depo­
siti in marmo. S. Rosa (dip. al suo a ltar e) di Do­
menico Piola . La Cappe ll a Sepolcrale de ' si g nori 
Brignol e, n ella qu a le s i ammira il Cro cifi sso mira­
co lo ·o, coll a Pietà (dipintA. a fresco) sopra l'arco di 
ingresso. In detta Cappell a vi sono pure i depositi di 
Mons. Giulio Gentil e e Mon s. Ni colò De-Franchi am­
bi due Arei\ escavi di Genova. La B. Ve rg ine e s. 
Domenico (dip. ol io) del Greche tto . L'Annuncia ­
zione di M. V. (dipin ta affre"co nel muro con fran ­
chezza e diligenza) è cli Gius to d' All emagna, leg­
gendovisi sotto il nome del Pi Ltore: 

Ivstvs de Alernania pinx it 1451. 
L a libreria di detto Convento merita d' esse r 

veduta per la ri cchezza de ' volurn i ( 1780). 

Chiesa e Monastero di S. Maria in Passione delle 
cosidette Rocchettine (sita in Piazza di questo nome, 
sest. Molo) , la quale ebbe principio l'anno 132!'>, per 
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ritiro di povere fanciulle della Ci ttà. Si pose poi 
in forma di Monastero sotto la r egola di' s. Ago­
stino nel 1464. La chi esa è tutta nobilmen te di­
pinta dai valenti Arti st i Domenico Pi ola e Valer io 
Castello. La Vergin e Madre col morto Figlio in 
grembo ed alcuni San ti (sopra il coro) di Gio An­
drea Ca rlone. L a n. Vero' inc e s . ~i co l ò di Orazio 
De-Ferrari. Ss. Gerolamo, Alber to e Giacinto de l 
Sarzana. S. Agost ino del Lazzaro 'l'avarone. 

Chiesa di S. Maria delle Grazie (sita presso S. NI. 
in Passione, sest. J.1!lolo), di Monache Canoni chesse, 
eh 'ebbe principio d'alcune pie :M:atr·one, che qui vi 
i posero a vivere collegialmente l'an no 1401.· La 

chi esa, che fu fabbricata dopo· il 151 O è tu tt él: e­
legantemente dipinta con istoria ùell .'.1. B. Vergine 
da Bernardo Castello (in pa rte). La Nunziata (dip . 
ad oli o) del Paggi. L'In coronazione della Verg ine, 
la di Lei morte, e il Battesimo di s. A 0 'ostino (af:. 
fre co nel rimanente delb chi e:'.ìa) di Giovanni A n­
drea Carlone. Il <Jrocifì sso (dip. a l suo alta re) <li 
Orazio De-Ferrari. S. Luca e altri Santi (nella pri­
ma Cappella) dell'Ansaldo In una Cappe ll a IJUi 
presso ripo.sa il corpo della Ven. Battista Vernazza 
viss uta santamente in tal monastero . La causa 
della sua Beatificazione ' agita presentemente 
(1780) in Roma. 

NJi. Questa chiesa è da molti anni stata sop­
pre sa, e spogliata dei dipinti sì a d olio che affre­
chi di non poca importanza. 

Chiesa .. di S. Silvestro (si ta in piazza di questo 
nome, sest. Molo), di Monache Dom enicane dette 
di Pisa, per essere da tal Città pruve nute le F on-
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dat ric i. Filippa Doria genovese e Tomasi na Gam­
bacurtc pisana . F u già qui vi un Castell o della cit­
tà, (scr ive i l Rat ti) con verti to po. eia i n P a lar,zo 
pe r g li Ar e i vescovi; e so fu abbru ciato nelle g uerre 
c ivili (1394), poco dopo vendutone i l fondo all e s ud­
dette lVIonache n 1 1449, es e lo ridus i·o a lVIo ­
n aster o sotto il tito lo d i Corpus Domin i . 

. Le pi tture sono: 8 . il vestro de l Domenico F ia­
sell a . G. Cristo ver san te sangue dal Costato de l 
Lu ca Cam biaso . La l\fadon n ti. de l Rosario del P ag­
g i. La porta del l\19naster o è nob ilme nte ornata in 
ma rmo coll 'im magine di s. Domeni co ccl Ang ioli , 
oper a di Giacomo Gagg ino (lombardo). 

NB. Ques to Monastero, ora è occ u pato dalle 
Scuole (1 ). 

Chiesa di S. Maria delle Grazie, (si ta nel luogo 
così detto Palazzuolo, ora Piazza col tito lo del 
suo nome, sest. Mo lo), g ià Coll egiata fo ndata ne l 
11 83 sotto il tì tu lo di Ss . Nazaro e Celso , cioè 
fondata fin da l p rincipi o, che fu abbracciata in 
Genova la Cattoli ca Religione (2). 

( l) Cioè: da l R . Li ceo And rea D'Or ia (con act.:esso 
dallo St radone di 8. Agostin o) ; da,l Civico Museo Peda ­
gogico; e dalle Scuole fe mmin ili Cleli a Dill'azzo. 

(2) Il P rn posito Giovanni Mera. 11 0 l' abbellì e re ·taurò 
nel 1680; ma prim a di lu i v i aveva fatte r agg uardevo li 
spese nel 1510, non sol o pel risto ro della chi esa ma pel' 
la canonica., il campa nil e, la ciste rn a , ecc., Domenico 
Vaccari vescovo di Ven~i m i gli a , che in essa ve nn e se­
polto con effigie intera in mal' mo sicco me ·i legge s ulla. 
~apide che lo dice pe1·petvvs commenclatorivs hvivs eccle­
sire sanctorvni Nazari et Celsi. 
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I dipinti sono: G. Cristo che dà le chiavi a s. 
Pi etro de l Campora . Lo Spirito San to che discende 
sovra g li Apostoli è di \.nton Maria Piola , figlio 
cli Domenico. La Nunz iata in fronte a l Presbiterio 
è pregevole Rffresco Ji Gio Batta Resoagg ì geno­
vese. Lo sbarco in Genova (cioè sobborgo di) dei 
Ss. Nazaro e Celso n ella Tribuna fu colori ta (af­
fres c..:o) dal Brusco. 

Chiesa di S. Marco (sita in via del Molo 1)ecchio 
sest. Moro) , fondata l' anno 1173 dai f'ra te lli Nep i­
te lli; Alizer i dice degli Streggiaporchi, più tardi 
si nominarono Salvag hi. 

I dipinti sono: S. Barbara del Sarzan a . I o Spo-
salizio di s . Caterina d'Orazio Ferrari. I Ss . Era · 
·mo e Chiara di Antonio Ciolfi. Ss. Nazaro e Ce l­
so, e la B. Vergine (statua in marmo) di Frcrnc..:e­
sco Schiaffino . Basso r ili evo in marmo rappresen­
tante un Leone di scu ltore ignoto (fuori ne ll a 
facciata della chiesa) . Bcri ve il Ratti : è questa 
una co.nq uista g:enovese su de i popoli venet i ( l ). 

Chiesa dei SS. Cosma e Damiano (sita in piaz ­
z a di questo nom e, sest. Molo) che ha titolo di 
Prepositura, e si ha d'essa notizie s in da l! ' anno 
1041 (2), tempo nel quale e ra Coll eg iata. 

(1) Avendo i Genovesi nel 19 lu glio 1380 espugnata 
Pola, il L·ione Veneto venne traspo r tato da eoli e mu­
r ato in questo luogo. 

(2) Chi dice 1004. 
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All'esterno esiste un bassorilievo, a vanzo ùi 
cristiano sarcofago de i bassi tempi . 

I dipinti ivi sono: G. Cri sto deposto dalla croce 
in adorazione del quale si vedono i padroni della 
cappella, di Rosa Giovanni, fi ammingo. Le Anime 
purganti, dipinto a chiaroscuro del Fiasella. Ss. 
Agata, A polloni a e Lucia del!' Assereto Gioachino 
morto di peste nel 1657. Ss. Cosma e Damiano 
( nell'atto di curare a lcuni i nfe rrni ) del suddetto 
Assereto. 

Cl1iesa di S. Torpete (sita in piazza S. Giorgio , 
ses t. Molo ) g ià Collegiata, di g ius- patronato e par­
rocchia della fami glia Cé!.ttaneo, cons11crata l'anno 
1180 da gone Dell a Volta Arei vescovo cli Genova, 
ma nel 1631, essendo prima stata distrutta, fu ri­
fabbricata con ùisegno di Antonio Ri cca, onegliese. 

Chiesa di S. Giorgio (si ta in piazza del suo no­
mP, :-;est. Molo) già Coll egiata, della quale si ha 
memoria fin dall'anno J 142. Nel 1629 l'ottennero 
i padri Teatini. 

Le pitture sono: S. Giorgio (al suo altare) di 
Luca Cambiaso. S. Gaetano (bellissimo dipinto) di 
Domenico Piola . S. Andrea ~v elli no del prete An­
gelo Rossi. B. Marinonio, di Francesco Narici, na­
poletano. 

Chiesa dei PP. delle Scuole Pie (sita in piazza 
di questo nome, già piazza Cicala, sest . Molo) de­
dicata a Maria Ss. ed agli Angeli Custodi. Eretta 
l'anno 1712, od incrostata nell'interno di marmi e 
stucchi nel 1750. 

I dipinti ivi sono: L'Angelo Custode (al suo al-
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ta re) di Gio Paolo Oderi co (nobile genovese). S. 
Giuseppe Ca lasanzio fondatore dell'Orlline, questa 
p ittura fu far.ta in Napoli da certo Cestari (all;evo 
del Salimene) . N. Sig nora col Ba mbino (statua al­
l'altar magg iore) di Tommaso Orsolina. li gruppo 
d' Ang ioli (c he form ano la base) fu aggi unto alla 
suddetta Statua della Vergine da Francesco Schiaf· 
fino. Il Presepe, la Purificazione, Disputa di Gesù 
nel 'l1e mpio fra i Dottori (bassorilievi in marmo) 
del suddetto Schiaffino. Misteri della Madonna (pu­
re bassorili evi) di Carlo Cacciatore (carrarese) al­
lievo del suddetto Schiaffino. La Prospettiva (lu -
meggiata ad oro) nella volta di mezzo e sull'altar 
maggiore di Andrea Leoncini. Il Santo in gloria 
cl 'Angeli, accompagnato dalle sue Virtù principali 
e presenta to al 'I1rouo del Cielo (sono affreschi) di . 
Giuseppe Galeotti. 

Dice il Ratti: Hanno questi Padri, il cui lascito 
è di ammaestrare la g ioventù nella pietà, é nelle 
scienze, Pubbliche Scuole, ed una Libreria assai 
prege vole, con Museo ricco dj medaglie, idoletti, 
ed a ltri monumenti utili per le Storie antiche (1). 

Chiesa delrArcangelo S. Raffaele (vicinu al Ponte 
Reale d entrahdo in città pochi passi a sinistra 

~l) NB. Dal 1625 i Reverendi Padri teuuero scuole 
pubbliche e durarouo fino alla metà del se~olo presente 
sia pet• corsi elementari che di lingua Italiana e I atina.; 
e beu ricordo la simpatica e benevola figura del vene­
rand o padre Gandolfo mio precf\ttorP, d'Umanit1. mag­
giore, cosi detta a quei tempi, quanto la burbera pre­
se nza dell'ottimo mio maestro di Retori c:t.. padre Mu­
raglia, altrettanto dotto quanto sembrava rustico e severo. 
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sest. Molo), fabbri cata l'anno 1442, di gius-patro ­
nato delle Nobili F ami gli e Di-Ne;TO e Mari (1780). 

Chiesa di S. Luca (sita in piazza di questo no­
me, sest. Maddalena), fabbricata da Oberto Spinola 
per se, per i suoi figlioli e nipoti, ed alt re per­
sone indicate nella lapide marmorea sulla porta 
maggiore, nell'anno 11 88. F u nel l 4 5 da Papa 
Innocenzo VIII er etta in Colleg iata, con le dignità 
di Prepositura, e due Canoni t:at i, e di chiarata di 
gius-patronato perpetuo rlelle due nobili fa miglie Spi­
nola e Grimaldi, a lle quali da Sisto V nel 1589, fu as­
segnata in Parrocchia genti liz ia; e nel 1028 comin­
ciarono a ristorarla, abbellirla e ornarla di marmi ec. 

La facci a ta con nicchie e busti è di Carlo Mu­
tone (lombardo). Internamente la chiesa è tutta 
dipinta a fresco da Domenico Piola, con ornamenti 
del Haffner. 

I dipinti ivi sono: La Natività di N. Signore 
del Castiglione (Grechetto). Il Crocifisso (in legno) 
di Domenico Bissone. Maria Vergine con Angioli 
(statua all'altar magg iore) di Filippo Parodi. G. 
Cristo Morto (di cui si fa uso a i tempi del Sepol­
cro) è del suddetto Parodi. 

Chiesa di S. Siro (sita in piazza di questo no­
me, sest. Maddalena) già chiamata anticamente 
(594) La Ba::;ilica dei Ss. Apostoli oppure, dei 12 Apo­
stoli (1), e fino all'anno 985 servì di Cattedrale alla 

(1) Il padt·e Paganetti scrive che già così chiamavasi 
nell'anno 285 allorchè in questo tempio ripose la sede 
Vescovile Salomone primo Vescovo di Genova_ 
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nostra Metropoli. I ;.:anti F li ce, Siro, Romo lo e Va­
lentino tutti vescovi di Genova furono q11ivi sepolti; 
e ·inque arcivescovi c1i Mi lano, che per fu ggire la 
tira nnia de' Longobardi ricoveravan ' i in Genova, vi 
Lel'm inarono i lo ro giorni ed ebbero in essa la se ­
polLura. Eretta pos ia in Metropoli tana la chie a 
di . Lorenzo, furono nel 994, in questa in trodotti 
i monaci Benedettini, e dopo di e si nel 1575 i 
padri ·h ieric: i re 1)·o lari Teatini, che tuttavia la 
po. ·edono; e ..,otto Ll e i qu ali ru la medesima rifatta 
dai f'oncLunenti, e q11 éls i t1 1 tutto rinnova to il ma­
na t ro (1780) (1 ).· 

Quas i tutta Ja chi esa ha merav igliosi :iffreschi 
rappresentami ::;. Pietro all' Apostolato: Ja Cad uta 
di 'imon Mago, l'Imperatore Eracli o; 1' Appari­
zione dell a Croco al gran Costantino, s. Siro che 
fa u cire dal pozzo il Ba ili sco (serpente favo loso'), 
o fin almente s. Siro in o·lo ria, tutti dipinti cla Gio 
Bat ta Carlone, cogli ornati e la prospettiva di 
Paolo Brozzi, bol ogne o. 

I dipinti i\·i sono: La Nunziata dcl Gen til e chi . 
. Gaot.ano (statua al suo altare) di autore ignoto . 
. Andrea Avellin o ( dipin.to al suo altare) dcl 

Fia ella. Nello suddette tre cappe lle dipin oro a 
fresco Domenico Piola, Orazio e Gregor io Ferrari . 
La B. Vel'g in e delle Graz ie (bassor ili evo in mar­
mo) cl i Tom ,ii aso Cariane. La Decollazi erne tli san 
Giovan ni del Carlo Banane, ferrarese . Jl Crocifisso 
(nel suo alta re con beli' ordine cli co lonne e sta­
tue ùi marmo) di Taddeo Carlone. La Deposizione 

(l ) Essendo quest i padri 1:1tati sop j1J'es!= i nel 1798. la 
chiesa fu consegnata a l Clero ::;ecolare 
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dalla Croce (al suo a ltare) del Paggi. La Flagella­
zione e la Coronazione di spine (ai lati della detta 
cappella) sono opera del Cappellino. Nel vasto e 
maestoso coro sonvi preziosi marm i con colonne, 
ed una statua dell a B. V. Addolorata col morto 
Figlio, di Tommaso Car lone . Il preziosi . imo Taber­
nacolo e l\Iensa abbellita con angeli è opera del 
Puget. . L'Assunta in cielo (d ipinto a l uo a ltare) 
del Sarzana. Il P resepe (pu.re dip into d' a ltare) di 
Cristoforo Roncalli eletto il Pomarancio. Santa Ca­
terina da Siena (dipinto a l suo a ltare di Castellino 
Castelli. S. Matteo Martire (dipinto a l suo a ltar e) 
di Agostino Montanari. Il d ipin to a fresco nella 
volta di detta cappella è di Ventura Salimbenj, 
senese. La Pietà (dipi nto a l suo altare) del Sorri 
Pietro. I tre affreschi sopra: cli de tto a l tare di B. 
Castello. La Disputa di Gesù fra i dottori (dipinto 
ad oliu) del suddetto Castello. Il Giud ice Supremo 
che intima l' Uni versale Giudiz io, e l'Agnello Di­
vino adorato dalle quattro parti del mondo) affre­
schi nella nave che co rri sponde a lle due ul time 
cappelle) di Gio Andrea Carlone. S. Pietro (statua 
di marmo) in mezzo a due altre rappresentanti 
nobili patrizi della famiglia Pallavicini, che molto 
contribuirono alla r estaurazione di tletto tempio 
sono di Rocco Pennone (1 ) . . 

Il Campanile, l' Alizeri lo chiama monuruen to 
ammirabile di quel fu la Basilica in età più re­
mote e bellissimo esempio dell'arte ne' secoli che 
seg~i taro no al Mille. 

(1) Dieci statue colossali rappresentanti dieci A posfoli 
stanno · nelle nicchie. 
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Chiesa di S. Pancrazio (sita sulla piazza omo­
nima, sest. Maddalena) della quale si ha notizia 
fin dal 1023, in un diploma del vescovo di Genova. 
Essa è parrocchia delle nobili famig lie Pallavicini 
e Calvi, dalle quali, non è gran tempo fu . riedifi­
c.'.lta. Nel coro, gli affresch i rappresentanti il santo 
titolare portato in cielo da ange li , sono del Boni. 

. Pancrazio (bassorilievo in marmo all'altar mag­
giore) è di Filippo Parodi. La Madonna della mi­
sericordia ( statua in marmo ) di F. Schiaffino. 
L'Albero della famiglia Pali avici no (dipinto ad olio) 
di 'reramo Piaggia. 

Chiesa di S. Filippo Neri (sita in via Lomellini 
sest. Prè) dei pp. dell 'Oratorio. Questi padri (l) 
vennero in Genova l'anno 1 G40, per un legato del 
padre Camillo Pallavicini, sace rdote della stessa 

ongregaz ione in Palermo. Ebbero prima la ch iesa 
di ::;. Pancrazio; ma fatto poi acri uisto del palazzo, 
che fu g ià di s. Ca terina Fie~ca Adorna, fabbri­
carono ne l 1674 la chiesa presente, dedicandola 
al santo loro fondatore . 

• ella gran volta evvi l'affresco del santo portato 
da angel i in Ciclo, de l Franceschini Marcantonio. 
Sotto il cornicione a tempera sono rappresentati i 
miracoli del santo stesso, de l suddetto France­
·chini. Le prospettive ed ornamenti sono del 
Haffner. 

I dipinti ad olio sono : S. Francesco di Sales 
(al suo altare) cli Domenico Parodi. L'Amor divino 

(1) L'Alizeri dicé Preti. 
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e la Ma n:;u eludi ne del s udd etLo . Jl ales cli e risu­
sci la un fanciu llo e il suo amples o con s. F ilippo 
Neri (dipinti ad oli o, a nneriti) dì Emico Vayrner. 
Il R iposo in Eg itLo (dipinto nella cappella della B. 
V ergin e) cli Franceschini . Caterin .1 da Genova 
(clip .uto al s uo altare) del Eoni . S. Francesco cli 
Ass isi, d ipinto al suo altare cli Domeni co Piola~ La 
Concezione ed Angeli ( t.1.tua in marmo) di Daniele 
Solaro, genov ese . Ss. Fi lippo e Felice di 1 ic~ 

Carlone. S. Antonio del s uddetto . . Filippo statua 
in marmo a ll ' a ltar maggiore, di Domenico Gu idi, 
carrare e. La g loria d' An geli (al disotto de ll a 
suddetta statùa) è cl' Onorato Pellè, fran cese. La 
Carità e Purità con An cr ioli al disopra della st.1-
t ua è del Ponsonel li . 11 Tabernaco lo ri cco d i p ie -
· tre orientali di gran valore è opera di Pietro Ci­
priani, fiorentino . Il Santo in es tas i a van ti la B. 
Vergine (nella tribuna), g li Ang ioli nella volta. ed 
a ltri fatti del santo sono affreschi cli Stefano Le­
g na ni, milanose. 

Chiesa e Monastero di S. Nicolò di Bari , o me­
g lio S. Nicolosio (sita in salita di questo nome sest. 
Prè) fondata sul suolo cle ll' Abbazia di s. Siro fin 
dall' anno 1305, le cui prim e monache furono _de l-
1' Ordine cli s. Agos tin o, ed ora cli "' Chiara cl' As­
sisi. Scrive l'Alizeri: ma <lacch è i tempi avversi 
cacciaron pur queste, cominciò a imrni erirne la 
ch iesa, ed è g ran rn ercè che un consorz io cli pa­
dri Terziari cli s. Francesco la tenga ancor viva 
ai divini uffizi nei g iorni festivi. 

I d ipinti sono : Il Presepe, a l suo altare , del 
Paggi. S. Nicolò ali' altar. maggiore di Giovann i 
Andrea Carlone. Il 'l1ransito di s. Francesco a l suo 
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altare rlel Cappe llino. S. Nicolò che dà il velo a 
s . Chiara, di Giovann i Carlone. L'Assunzione di 
:M. Vergine, al suo a l tare, di B. Castello. 

Chiesa e Monastero della SS. Annunziata (sita da 
S. Nicolosio, sest. Prè) di monache 'rurchine, fon­
data da lla veneranda madre Maria Vittoria De For­
nar i Strata, dam a genovese, che con a ltre compa­
gne i vi cominciò a far vita in forma r e lig iosa nel-
1' anno 1604 e santamente vi morì nel 1607 in 
età Ll'anni 55. 

I dipinti sono: La Nunziata a li' a ltar maggiore 
di Gio Bernardino \.zzo lini, napoletano. Crocifisso 
(copia dal Buonarroti) cli Gio Agos tino R::ttti . 

Unita a questa è la 

Chiesa e Monastero della Santissima Incarnazione 
(sita pure da S. Nicolosio, presso la spianata di 
Castelletto, sest. Prè), dell'Ordin e detto dell e 'l\lr­
chine. Fu ere tto ne ll 'anno 16:l6 per opera ed a 
spese principa lment e di Drndata Spinola fi g lia del 
Duca Sampie tro e monaca l1 ell 'Ordine medesimo. 

I dipinti ivi sono: La Ss. Incarnazione (dipinto 
a l suo alt.are) con un o stuolo cl' Ange li che fan 
festa alla Divini tà, clell ' .:-\zzolin i suddetto. S. To­
maso che tocc::t la P iaga a Ges ù, di Piola Dome­
nico. La Maddalena di Lura Carnbiaso. La Nun­
ziat.'l (all'altar maggiore) pure dell 'Azzolini. Sacra 
famig li a (ovale in ta vola) scuo la di Raffaello. San­
t' Anna che insegna a leggere a lla Madonna di Pio­
Ja. La Visitazione (scuola) di Pietro da Cortona. 

Chiesa cii S. Bernardo dell'Olivella (sita in Val­
lechiara, sestiere Prè). Abbazia di g ius-patronato 
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del senatore Agostino Lomellini di scend ente dal 
signor Bartolomeo, che per averla dotata ottenne 
il cliritto di presentarne l' \.bbate al pontefice 
Gregorio XIII, l'anno 1584. 

J dipinti ivi sono: I Ss. Gio Battista, Bartolo­
meo e Bernardo all'altar maggiore di Luca Cam­
biaso. La Vergine col Bambino di B. Strozzi. San 
Filippo del Vaymer (1780). 

Chiesa e Monastero di S. Bartolomeo (s ita all' fJ­
livella, sest. Prè, SJppressa), fondata a proprie 
spese l'anno 1305 da Bonaggiunta Valente~ geno­
vese, le cui monache professarono prima la Regola 
di Cistello; ma dal 1472 in quà (1180) hanno ab­
bracciata quella dell' Ordine Canonico di s. Ago­
stino. 

I dipinti i vi sono: Il Martirio di s. Bartolomeo 
.del Cambiaso. L'Assunta con gli Apostoli e i Ss. 
Michele ed Agostino del suddetto. Gli affreschi di 
sopra all'altar maggiore e laterali, sono di Gio 
Battista Cartone e con altri di Gio Andrea suo 
figlio rappresentanti: La Venuta dello Spirito San­
to; il Battesimo di s. Agostino; e nella volta di 
mezzo il Santo medesimo in gloria e i quattro 
Evangelisti. 

Chiesa e Convento di S. Maria del Carmine (sita 
in piazza del suo nome, sest. Prè). Priorale, fon­
data l'anno 1262 dai pp. FF. Stefano Priore, Tom­
maso Gualtero, Rainero Martino ed Alberto, Reli­
giosi dell'Ordine Carmelitano, venuti due anni pri­
ma in Genova dalle parti orientali, per essere stati 
colà invasi, e distrutti dai Turchi i loro Conventi. 

Dipinti ivi sono: Il Presepe (al suo altare) del 
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Oav. Paggi G. B. Il Giud izio Uni versale di AurelioLo­
mi . Le Sacre Cent:ri (funzione Quaresimale) del Pas­
ignani. . Gerolamo di Pietro Sorri. S. Teresa di 
t fano 1agnasco (detto il Lissandrino). S. Fran­

cesco di Paola · (al suo altare) di B. Castello). L' As-
unta a l Cielo del Paggi . Le Anime Purganti (in 

Coro) di Gio Batta Carlone. La Beata Vergine che 
presenta ad un Santo il Bambino è di Gio \.nto­
nio Raggi. La B. Vergine con intorno molti Santi 
cli Raffaell o Badaracco. S. Gio Battista, s. Bene­
detto ed a ltri Santi di Sim one Balli (fiorentino). S. 
Alberto Carmeli tano (eh libera a lcuni dal naufra­
gio) di Gio Batta Merano. In Sagrestia sono tre 
Iodati quadri di G. B. Carlone (1). 

Chiesa Parrocchiale .di S. Agnese (già sita in via 
di questo nome, sest. Prè, distrutta), che ha (1 780) 
titolo di Priorato. 

I dipinti ivi sono: La Sacra Famiglia (al suo 
altare) d i Gio Batta Resoaggi (genovese). L' As-

(1) L'Alizeri scrive, che al sesto altare eravi antica­
mente un Crocifisso di legno di rozza fattura soprappo­
sto a un dipinto di Raffaele Badal'acco rapprese ntante 
la Gran Madre, s. Giovanni e la Maddalena nell'atto di 
condolersi alla vista di Gesù morente in croce; la quale 
statua di egual soggetto e scolpita in legno ma con più 
accuratezza e valore del primo è stata rimpiazzata da 
un Paolo Olivari sc ulto1·e. Questo altare fn eretto nel 
1340 dalla Confraternita dei Bergamaschi, che sotto il 
nome di Carovana (anzi comunemente in genovese detti 
Carn vana) godea privilegio di portar pesi nel Porto 
Franco. 

8 
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sunta (al suo D. ILare) del Berlolotto . L a Madonna 
dcl Rosa rio, de l Resoaggi s uddetto. Il CrocifLsso 
del Lomi. S . Teresa di Castellino Castelli. 

Cl1iesa della SS. Annunziata del Guastato (1) (si ta 
in piazza clel suo nome, sest. Prè) . Fino dall' a nno 
1228, fu in tal luogo una chiesa col t ito lo di ~. 
Marta, uffic iata da' Monaci de ll'Ord ine degli Umi­
liati, e p assò po i ai Frati Minori Conventua li · nel 
1509, dai quali atterrata la prima, altra più grande 
n e t'u e retta , inti to lata di s . Fran cesco; ma eglino 
ancora ne l 1537 la dovettero cedere a' Minori Os­
servanti, e a ll or a fu, che pres il nome de lla Ss. 
Annunziata, e dall'incli ta fam ig li a di Lomellini fLl 
ridotta a q ne lla magnifi cenza e splendore che si 
ved e: e dagli es teri non senza stupore si ammira. 
I fatt10si Archi tett i Domen ico Scorti con e , e Gia­
como Por ta (lombard i) n' effettuarono il di segno ed 
il lavoro. Quasi tutti g li affresc hi della n ave di 
mezzo e buona parte delle late rali furono fatt i dai · 
tlue fratelli Gio Batta e Giovann i Carl o ne. Il r ima­
nente· fu eseguito dal Fiase lla e dall ' Assereto . S. 
Bernardino in g loria (p ure a ffr esco) è di Dome -
nico Piola. 

I dipinti sono: S. Bonaventura (d ip. ad olio al 
suo altare) del Paggi. 11 Santo suddetto che r isuscita 
un fanciullo del Lomi. S. Luig i re di Fran cia (Cap­
pella della Nazione Francese) dipinto da Gio· Ber-

( 1) Così detta per esservi state demolite molte case, 
· che vi er ano, scrive il Ratti ; e di cono pat'ecchi altri an ­

che del Vastato (forse impt·opriam ente). 
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nard o Càrbone (discepolo di Vancl yk) . Gli Ang ioli 
che r eggono le Armi di Francia sono di Onorato 
Pellè (francese). Il Santo suddetto recato in Cielo 
(affre co) di Piola Domenico. In questa Cappella 
f'u se polto il Duca ç}. i Bouffle rs F rancese, morto in 
di fesa di Genova (v . lapide). S. Pietro d'Alc<tntara 
(a l suo a ltare) di Gio Batta Carlone. La Ss. An­
nunzia ta (nell a Cappe lla cl i g ius-patronato dei Si­
gnori Genti li, de' quali vi s i vedono i sepolcri con 
busti cli marmo (di a utor e ignoto); il dipinto all'al­
ta re è d i Domenico Piola. La Madonna di Loreto 
(clip . a l suo a lta re) di Gio Batta Carlone. S. Do­
meni co (al suo altare) di Tommaso Clerici (geno­
vese), il q uale morì di anni 20). 

Ne ll a Sacrestia vi sono quadri del Sarzana, del 
Cambi aso, di Gio Batta Carlone e del Clerici. Nel­
l'ampio Coro fu dipinto a fresco dal Benso Giulio. 
Il Crocifisso e du e pu tti in mal'mo di La-Croix (ce­
lebre Sc ultore . fr ancese) con affreschi n e lla Cupola 
cli Ansa ldo. La Beata Ve rg ine (statua in marmo 
al suo alt<tre) di Leonardo Ferrandina (lombardo). 
S. Diego e il Presepe (nelle pareti laterali) di Bor­
zone Luciano (perfezionato dai fi g li, perché questi 
nel dipingere, cadde sgraziatamente dal · palco e 
morì) (1 ) . S. Pasquale (statua a l s uo altare) di Ma-

(1) Tante gloriose fatiche, scrive il Soprani, del no­
stro in s ig ne pittore andarono a finire in un funesto ac­
cid ente. Imper ciocchè stava egli tutto occupato in dipin­
gere la Natività del Si g norE< , come già si disse, commes­
sagli dai signori · Lomellini, ed era in piedi sullo scalone 
nella parte più alta, quando voltatosi per pigliare un 
altl'O pen11ello, sgraziatamente precipitò e percosse sì 
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raggiano (1). Nell a Cappella di s. Diego le statue 
rappresentanti la Fede, Speranza e Carità sono del 
Ponso nell\. J l Crocifisso (immagine di cartapesta) 
con s. Chiara appi è della Croce ed Angioli (in i­
stucco) di Ponsonelli. S. Clemente (d ip. al s uo al­
tare) di Gio Batta Carlone. (Il Rattl dice che que­
sto solo q uatlro basterebbe per r endere immortale 
il nome dell'autore). La Cena Domini sopra la porta 
maggiore della chi esa (te la delìa lunghezza di palmi 
36) di G. C. Procaccini (bolognese). 

Chiesa Parrocchiale di S. Sabina (sita in via 
Fontane, sest. Prèj, dell a quale se ne ha memoria 
fin dall 'anno 1008; anziché si sà, che nel 586, vi 
fu sepolto E li ceto g ran Capìtano di Tiberio 1\fa 11-
rizio Imperatore Bisantino. 

I dipint i quivi sono: La B. Vergine e ss . Batti­
::;ta, Bernardo ed altri Santi (al suo altare) di Va­
lerio Cas tello. G. Cristo in g loria con più Santi 
dell'Ansaldo. 8 . Sabina (statua in marmo all'altar 
maggiore) di Bernardo Mantero alli evo dello Sch ia f­
fino. Ma rtirio di s. Sebastiano (al s uo a lt :lr e) de l 
Cappellino. La Lapidazione di s. Stefano (al suo 
altare) di B. Castello. 

Chiesa dei santi Gerolamo e Francesco Saverio 
(sita in via Balbi, ses t. Prè), fatta fabbricare d<'ll 
fu Francesco M. Balbi nel 1600. 

forte del capo sul lastt·i co che vi restò morto. I nost ri 
Concittadini ne pianse ro amaramente la perd ita. 

(1) Egregiamente fu r estau rata pe t• ordine del · no · 
stro Municipio da Ghiglion e Antonio l 'anno scorso 1895. 
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I dip inti a fresco, nella facciata dell a ch iesa, 
e internamente sono di Domenico Piola . I d ne 
Santi t itolari a ll ' altar maggiore d i Pao lo De 
~fatte i (napo li tano). I ss. Ignazio Lojola, France­
sco di Sales, e Luig i Gonzaga, sono di Domenico 
Pi ola. 

NB. Occupa attualmente que ta ch io<:.:a il Museo 
di S toria Natura le della R. Univers ità. 

Chiesa di S. Carlo (sita in via Balbi, sest. Pré) 
dei Padri C<'trme li tani Scalzi, a ll a qua le s i ascende 
per due bracc i d i scala. Questa Chiesa co l Con­
vento insieme fu fabbr icato per opera del P . . \ ga­
tangelo Spinola e cominciò a d esser e ufficiata nel 
1635. 

Dipinti ivi: L a Madonna e divers i Santi. (al s uo 
a ltare) di Gio Batta Chi appe. L a B. Verg ine co n 
Santi (nell a Cappella dir impetto) è de ll 'Abbate Fer­
rari . S. Giovanni de lla Croce (nell a sua Cappe! la) 
di Francesco N ar ie i (napo li tano). S. Teresa (di p. 
fatto a Roma) di Luigi Napolioni. Il Crocifisso e 
dodici Busti d i San t i i l tutto g ittato e lavorato in 
Bronzo (nella Cappella dei Signori Franzoni ) è clc l-
1' Algardi Alessandro bo lognese). S. Carlo (di p into 
all'altar maggiore) è copia de l Vanni. S. Teresa 
e s. Giovanni (statue in marmo) de l Ponsone lli. 

Chiesa di S. Brigida (già sita nella salita di 
questo nome, distrutta, .sestiere Prè). F u de tta 
di s. far ia Scala Cooli , col Monastern dell ' Or­
dino, fon data da essa Santa, venuta in Ge nova 
prima dell'anno 1436 . . - Qui p ure avevano da 
principio la loro ab itazione i Religiosi dell 'O rdine 
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stesso, che poi r idotti a poco nu mero circa l' a nno 
1518 totalmen te l'abbanclonaro nci (l ). 

Dipin ti ivi: La Verg ine e s. Giuse ppe (a l mo 
al tar e) di Domenico P iola. La B. Vergine con i 
ss. Ago:::;tino e P ao lo del Camb iaso . Il Crocifi sso 
(bassorilievo al suo a ltare) dcl Pon anelli . \i Ia ti 
di det ta Cappella g li affreschi ono cli Paolo Ge ­
rola mo Piola . L 'Ascenzione di G. Cr isto a l Cielo 
cli Camilla P rocaccino (boloo·nese) . La Madonna del 
Rosari o (nella sua Cappella) d i Asser to Gioachino. 
La Madonna e ss . Gioachino ed Anna (dip . ad oli o 
ai lati) di Gio Andrea Carlone. La cadu ta d i Lu­
cifero del Raggi. 

Oltre ai s uddett i dip int i v i ono clu e ri uaclr i a n· 
ti chi ove sotto sta ser i tto : Cesar 'Me bea eh~ Castel­
laccio l'una è del 1481 , l'a ltra de l 1484. 

Chiesa di S. Giusta o Giustina (già sita nella 
Salita di S. Fr ancesco d' Albaro, in via Lavinia) 
esis tentA nel 11 93. F u tassata da Papa Ur bano VI 
ne l 1387. Remondini sc rive: nel 15 2 cr edere mm o 
che più non esis tesse non tr ovandola indi_cata 
ne ll a visita di Monsignor Bo Nsio; pur il Pagane Ui 

(I) Nella vis ita apostolica del 1582 si t rova ro no i 
Brigidini ignoran t i nell a rn or al teologia, e per ciò ven­
nero, salvo un padre Nicola , sos pe~i dall e confessioni . 
E ssendo ridott i a pochi , pe r breve di Pa.olo V de ll'a nno 
1616 furono secolari zzat i; contin ua ndo pe1<1 a fi orir e il 
monastero delle suor e tin o all 'a nn o 1798 (P . S poto 1·110 ). 

L'Alizeri scrive: Rim angono ap].J ena le in segne del 
sac1·0 tempio in q uell a statua ~ell a Beata, lavoro del 
Regi lom bardo, sull' a rco in prospetto della sali ta. 
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nel 1765 la indica col nome di Oratorio di Santa 
ius tina. In fatt i di q ue::;ta chi esa così leggesi nel 

Giu ::; tiniani: « Vi è eziandio una piccola chiesnola 

11 ominata s. Giusta, vicina all e case d' Urbane• 
Giustiniano e di Nicolò Spinola, e quasi a rn czio 
la villa e il mona tero di frati conventu ali di an 
Francesco. » 

B. Il mentovato Remondini opina che il luo­
go preciso dove g ià esisteva questa chiesa è oc­
cupato attualmente dal palazzo Pagano g ià di 
G. B. Airol a Doge, or a Marg uerite, s ito a prin<:i­
pi o della erosa detta volgarme nte De i Gesuiti ora 
Vi a Lav inia . L' A irolo concede tte la chi esa ai Ge· 
uiti, e dopo la loro soppreHs ione l'ebbero i Chi e­

ri ci Regolari dell e Scuole Pie . Nel 1797 . e ~sa fu 
cli "trutta e solo restò superst ite la statu a in mar­
mo di N. S. della Misericordi a, ora e:; istente ne ll a 
lìappella conservata alla casa. 

Chiesa di S. Vito (già sita in S. F. d' Albai·o 
in cima di via Lavinia, J'Jerpendicolarmente alla 
chiesa di s. Pietro e Bernardo alla Foce) ex ce­
nobio tli pp: Dome nicani e retta nell'anno 1458 cl ai 
d'Oria e dai Monaci Benedettini. Il Remonùini 
a sicura che qu esto luogo sacro a s. Vite, g ià es i­
steva ne l 1079 come ri sul ta da atto notaril e ove 
leggesi che Belenda vende a i fi g li di Ofiza una 
terra in Albario prope ecclesia S. Viti ecc. Nel 
J 14G p.1ssò in po ter e dei Benedittini di s. Stefano. 
Nel 1311 (si dice) e ra succursale di s. Nazaro e 
Celso, ma nel XV secolo fu distrutta, indi rico­
stru tta ne l 1475 e fu accettata dai Domeni cani di 
S. M. di Castello. (11 Paganetti dice di s. Dome­
nico?) Ne fu ingrandito il Convento e servì ai detti 
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PP. Dom enican i fino a lla fin e de llo scorso secolo 
come luogo di r itiro. Ivi abitò M.ons. Giulio Vin­
cenzo, \.rcivescovo di Ge nova nel 1681 e ne l 1684 
questa chiesa e co nvento s ubirono i dan ni de l bom­
bard a mento di re Luigi X IV. 

N B. Scacc iat i i Rev erendi Padri nel 1797 l'in­
tero ed ifizi<> venne in proprietà dei Signori R u­
battino. Fino al 1879 la Cllie a e Campanil e f'u 
conservata in tatta, poscia .tram utata in abitazione. 
La statua in legno r appresentante N. S. del Rosa­
rio, da anni conservasi nell a Sacristia dell a Foce. 

Chiesa di S. Pietro alla Foce anticame nte detta 
di S. Bernardo (sita nel sobborgo della Foce, già 
comune nel mandamento di S . 1lfartino d' Albaro). 
Prevostura, eretta nel 1615 per opera dell 'archi­
tetto Francesco Di-Novo di monaci Fogli ensi, ri­
forma dei Cisterciensi di s . Bernardo, de tti Ber­
nar1loni. Il geno vese frate Anton io Boas i ebbe in 
dono il terreno (vedi Sag·g i Cronolog ici, Tip. Sc io­
nico) dai fratelli Raffae le e Berna rdo Garbarini e 
questo, coi frati 1rntoni o da s. Vince nzo, porto­
g hese e Gio Batta De Con ti di Canal Astigiano, 
tosto vi eressero, la bella chiesa con an nesso con­
vento intitola ta di s . Berna rdo; ebbe a ltresì s us­
sidi privati e co ncorso in da naro dall a Repub­
blica. 

L' Alizeri seri ve: «Del vecchio t itolo d i s. P ietro 
non è perita la memoria dacchè a s. Pi etro era 
sacra una chi es uo la od oratorio a nti chi ss imo, che 
provvedeva per 1' umil e borgo a i divini uffizi i. F 11 
bel pensiero dei monaci que ll 'a ll cgg iélr come fe ­
cero la salita, istori ando su pe'r la mezz ana delle 
tre scale, i fatti della Pass ione, imi tando la Scala 
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'anta di Rorna in numero di 28 medaglie (I), e 
del tondo rappresentante il Padre Eterno, dipinti 
di G. B. Carlone. 

S. Bernardo (nel suo altare) di Domenico Piola. 
Il Martirio di s. Cristina di Gio Andrea Deferrari. 
Fatti diversi allusivi a s. Pietro (ancora al suo al­
tare) dì Castellino Castello. 

Chiesa dei SS. Bernardino ed· Alessio (sita in 
vicinanz a dei lavatoi della marina, sest. Portoria). 

(1) la Scala Santa di Roma è formata di 28 gradini 
di marmo bianco, la quale era del Palazzo di Pilato, 
traspo l'tata da Gerusalemme a Roma. Questa Scala chia­
masi santa, perchè fu santificata col sangue del Reden · 
tore, da cui fu ascesa e discesa più volte in tempo della 
SutL passione; onde è tenuta in gi·ande vene1·azione dai 
fed eli, ehe salgono colle ginocchia e fu ognoi·a così gran· 
de il numero di quelli che compivano que.sta devozione 
da logorarne, col tempo gli scalini, ed acciocchè non si 
cons umassiwo maggiol'mente, Clemente X[I li fece i·ico­
pril'e con tavole di noce, qual coper tura venne più volte 
rinnovata. 

Questa Santa ~cala trova ·i nella Basilica di S. Gio­
vanni in Latera.no; l'in sign e Basilica è il primo e prin­
cipal tempio fra tutti gli alti-i di Roma, e del Mondo e 
perc iò viene chiamata: Eccles'ia Urbis et Orbis, JJfater et 
Caput Ecclesiaruni: dicesi anche Basilica Aurea pe l' i 
prezio si doni di cui fu a rri cchita. e indi Bas ilica di S. 
Giovanni perchè dedicata a SS. Giovanni Battista ed E­
rnnge li sta. - Essa è la Cattedrale de l Sommo Ponte­
fi ce , e pel'ciò dopo l' esn,ltazione al pontificato solenne­
mente ne pt•trnde il possesso. (v. Finardi G. di Roma 
pagina 86). 
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Nel tempo che avevano il Monastero le Monache 
Turchine fu g ià nominatJ. di santa Margherita. 
Nel 153- que t' ult ime i ritirarono ne l Monastero 
di s. Andrea. L'anno 1626, l o comprarono i l\for­
ciai e vi fabbricarono la Chiesa e il Monastero con 
idea di collocarvi le loro fi g li e, che avessero vo­
luto professare vita cbusLrale; e ciò hanno ese­
g uito nel 1758, ponendo le loro fig lie sotto la r e­
gola di s. Francesco di Sales. 

I dipin t i ivi sono : S. Francesco di Sales di 
Giuseppe Galeotti. S. Giuseppe de l Sarzana . L J. 
Verg ine e i santi tito lari (all ' a ltar maggiore ) egre­
g iamen te colorita da Domenico Piola su ll o stile del 
Castiglione (Grechetto). 

Chiesa di S. Paolo (già sita rinipetto al palazzo 
del P1·incipe Imperiale, in piazza Campetto, sest . 
M"alo, da molti anni disti·utta ). Eretta l'anno 1216 
da Simone Camilla, per parrocc hia di sua casa. 
Nel 1606 l'ottennero i padri Barnabiti , i qual i per 
un' eredità lascia ta loro da Gio Batta Delfino a 
patto di rifabbricarla, la ridussero nell a vaga si­
metria in GUi s i trova (1780) quantunque sia tli 
una sola navata. 

l dipinti sono: S. Paolo che viene portato da­
g li Angeli al Cielo, affres~o nella gran Yolta cli 
Gregorio Deferrari. S. Gio Battista che battezza le 
turbe, dipinto ad olio a ll ' altar magg iore, unica 
tavola che si vegga sugli altari del nostro Dome­
nico Bocciardo, a llievo in Roma del Morandì. Cro­
cifisso in legno, in una delle cappell e laterali di 
Gio Batta Bissoni . Angioletti nell e de tte cappelle 
(in marmo) del Biggi. 
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Chie·sa e Monastero di S. Chiara ora Suore di 
Gesu Crocifisso ma più comunemente Boccardine 
(sita sulle niura di S. Chiara, sest. Portoria), già 
ritiro cli fanciulle, o posto in Clausura a tempo del 
Ca r Enale Stefano Durazzo. 

Dipinti . i vi: . Chiara (a ll' altar maggiore) di 
Ba tista Bajardo. L'Assunzione d i M. Vergine di 
Gio Andrea Ferrari. Il Presepe di Orazio Ferrari . 

. Ch iara (statua in marmo su lla porta della chie­
sa) di Bernardo Schiaffino. 

Chiesa di San Marcellino (sita a Prè) . Parroc­
chiale molto antica, avendosi notizie eh essa fino 
dall'anno 1023. Ristorata poi dal Cardinale _Lo­
renzo Cibo Mari, commendatore di s. Siro nel 1484. 

Da una lapide latina s i leggono i precisi con­
fini di questa chiesa del tenore seguente: Quce non 
longe est ab oppido Genuen.si prope p1·atu·m S. 

yl'i cohceret ab uno latere fo ssatum quod currit 
prope ecclesiarn S . Pancratii; ab alio latere fos­
satum quod currit prope S. Sabinam, et ab alio 
latere via publica. 

Chiesa dei RR. Signori della Missione (sita da S . 
Teodoro, sest. S. Teodoro) (1 ), con l' annessa casa 
eretta dall'Eminentissimo arcivescovo Stefano Du· 
razzo cli Genova la cui effigie in marmo è opera 
del Ponsonelli , nel 1657, come si vede nella sotto­
posta iscrizione. 

(1) Detta di S. Vincenzo de Paoli (vli ssionari a Fas­
olo). 
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dipinti ivi sono: S. Caterina drt Genova cli 
Do men ico Par odi . S. Francesco d i Sales de l Boni. 
Le quattr.o virtù (statue nei pilastr i principali) sono 
di Angiolo Pi o, bolognese. 

Chiesa di S. Maria degli Angeli (sita in cima a 
Granarolò , sest. 8 . Teodor o) de i pp. Carmeli tani 
8alzati della Cong regazione di Mantova. In questa 
chiesa è da osservarsi la cappell a Centurion i con 
molti e belli affreschi di Lazzaro Calvi. 

I dipinti iv i sono: La Nat ivi tà di s . Gio Battisfa 
(dipinto al suo altare) del suddetto Calvi. La pre­
dicazione del detto Santo è di Pantal eo Calvi, fra­
tello del Lazzaro. If Battesimo di Gesù Cristo di 
Andrea Semino. La Decollazione del santo Precur­
sore (con splendid o color ito) del Luca Cambiaso. 

Chiesa di S. Matteo (si ta sulla P iazza del suo 
nome, sest. Molo) fo ndata da Martino Dori a (o me­
g lio d'Oria) ne ll 'anno 11 25 e da fondamenti rifab · 
bricata l'anno 1278. Il g ius-patronato di essa n 
sempre stato nella nob ile fam iglia Doria, ed avendo 
titolo di Abbazia, se ne elegge da essa l' Abbate. 
Ad abbellirla co n ott imo gus tu , il Principe Andrea 
d'Oria il Grande chiamò a Genova il Frate Gian 
Angelo Montorsoli (discepolo del Gran Michelan ­
gelo) che l'ornò ta nto in scultura, che in a rchi­
tettura. 

La Beata Vergine col morto F igli o in grembo , 
i ss. Ger emia, Davidde, Battista e Andrea con i 
Vangelis ti e quella del Cristo risorto a l di ssopra 
(nel Presbiterio) sono tutti lavori in marmo loda­
tissimi del mentovato .M:ontorsoli. P er g li stucchi 
ed altl'i lavori in bassorilievo, si servì d'un suo 
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nipote per nome Ang iolo, cù un 'altro g iovine no­
minato l\fartino, ambi s uoi a lli ev i. 

Sono pure lavoro d'esso Frate le due Cappelle 
in ,marmo, dov e sono se polt i Giannettino d' Oria 
e il Conte Filippino. I du e Pergami sono del sud· 
detto scultor e. Architettò parimente in marmo 
(dice il Ratti) le altre du e Cappe ll e in testa delle 
navi ove sono la Vergine e s. Anna ( (lipinto ad 
oli o) di B. Castello. Ivi sono pure i depositi in 
marmo d i Filippo d'Oria ed Antonio s uo figlio. 
So t to al co ro resta una Cappella sotterranea, alla 
quale s i scende per una nobile scala di marmo. La 
volta è a stucchi dorati, esprimenti le imprese de l 
summentovato Andrea cl' Oria, e la Sepoltura, che 
racchiude le ossa di lui, ha sopra due pu t ti di 
marmo. Il t u tto sempre la voro Lli Montorsoli. Gior­
gio Vasari (celebre scrittore sto ri co) nella vita ·di 
esso a 11tore, fa di ques ta un' e ruditi ss ima descri­
zi one. Gli a ffreschi dell e tre navi sono dipinti dai 
due pittori (i ndi vis ibili <.:ompag ni di lavoro l . Gio 
Batta Castello, detto il Berga masco e Lu ca Cam­
biaso, detto il Raffaello genovese . È da osservarsi 
altr esì, com8 sul Baldacchino deli' altar maggiore, 
si conserva l'a ntica · ingemmata Spada, che, dopo 
averla fatta benedire, mandò in dono al detto An­
t1 rea d' Oria il pontefice- Paolo I I I. Le stori e della 
famigli a poi raccoEtano che le stesse campane di 
questa chiesa furono da Can cli a r ecate da Oberto_ 
d'Oria quivi nel 1226 che la espugnò (vedi Ratti 
pag. 318). 

È in teressante p er: la s ua bellezza e vetustà 
l'attiguo Chiostro, al quale si ascende dalla parte 
sinistra. Son vi collocati due leggiadri Capitelli: uno 
del 1308, l'altro con fig ure dd 1310; e due Colossi 
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marmorei mu Li lati delle mern lm1 rappresentanti 
g uerri e r i de lla fam igli a de i cl ' Oria. (I) 

Chiesa di S. Giovanni il Vecchio (sita in piazza 
del suo nome, dalla sinistra di chi guarda la fac­
ciata del Duomo, sest. Molo), in cornu evangeli 
presso il Duomo, su lla piazl'.e tta di questo nome 
ove già anticamente ern il g rand e Cimitero od Os­
sario, sono in fronte due porte cli chiese; quella a 
sinistra di ch i osserva 1Hette n ell'antico Battistero 
civico (ora abbandonato); l' a ltra a destra, su cu i 
bel Bassorilievo in manno col Battesimo di G. Cri­
sto, attribuito a Nicolò da Corte, dà ing resso ?-lla 
Ch iesa di s . Maria dell a Vittoria, r iadattat::l. verso 
il 1482 ·opr a una parte dell a prececlen te, da l pub· 
ulico ced uta al Card in ale Pietro Daubusson, g ran 
mastro dei Cavalieri Gerosoli mitan i, il qu a le sta­
bilì ivi l'attua! chiesa (1846), con unirvi un se rvi­
zio di sei Cappellani, ed un Collegio di a ltrettant i 
a lunni. (Leggi Descrizione d i Genova V. 3). 

Nostra Signora (dipinto a l suo a ltare) d i auto re 
ignoto, sebbene opera pregiatiss ima. 

Chiesa delle Figlie di S. Gerolamo volgarmente 
detta Il Signore di S. Gerolamo (sita in cima della 
salita di questo nome in Castelletto). Nel 1718 Nico­
letta L evoli, Vedova Francescani, Cittadina di Ri­
mini, fondava, col soccorso d' una generosa dama 
la duchessa d' Uzeda, quest'Istituto per ad unarvi 

(l) Di questi colossi se ne parlerà nella ùe crizion e 
del Palazzo Reale 01·a Ducale. 
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povero donze lle o diri gcrn lo pir iLo, ed ivi man­
tenerl e coll'obbl igo di ammaest rare le figli e del 
povero. 

NB . Lo stabilimento decadde, fn deserto e chiuso 
fino a ll'anno 1842, epoca in <.; ui rivisse per lo zelo 
dei protettori, c.he ne ri attavano la fabbr ica e l'O­
ratorio detto del Gesù di s. Gero lamo assai dan­
neggiato dall 'abbandono . - Vi si venera un' im­
magi ne del Redentore che mostra g li sq narci dell.a 
Aagell az ione (sì dalla parte davanti che dalle spalle) 
ed i fedeli in molto num ero durante l' anno vi ac­
corrono a vi sitarla. 

Chiesa del I' Immacolata Conc_ezione (sita in ·oia 
Assarotti, sest. S . Vincenzo) . Prepos itura e Coll e­
giata di ori g ine modern a, ne 1'11 ron poste le fon ­
damenta l'ann o 1858, o per circa 20 anni succes­
si vi fo officiat[t in piccola cappe ll etta pos ta a si­
nistra della porta prin cipa le. Finalmente coi di­
segn i e cura indefessa del Cav . . -\ vv. lVIaurizio Du­
four, essa fu portata, rn elli an to lasciti cospicui 
dei fede li e con c:orso in denaro, a quasi totale 
co mpimento nell a magn ifi cenza come al presente 
si vede. La facr iii.ta è per metà ancora incompleta. 
l ell' interno che ora è ul tim ato evvi in generale 
dorature espr im enti pnrezza di stile, eleganza e 
ri cchezza a.I sommo grado. Le decorazioni in marmo 
e principalmente g· li ornri. ti nel la facc iata sono 
opera dei Prolessori Fabbri e Agrone. Le pitture 
nell' interno q nasi tutte sono dei Quinz io padre e 
fi O'lio (I). 

(l) Il C:w. Prof. Quinzio Giovanni (padt•e) è l'attuale 
Dieettore delle due Gallerie Brig nole Sale. 
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L a statua dell a B. V. a ll 'al t.'.lr maggiore è ope ra 
t;timata dcl ru Cav. anto \ él.rn i. S. I letro, statua 
in marm o a l no a ltare, de l fu Ago Lino . ll egro. 
S. Giu se ppe, pur a l s uo alt.1re, de l Cav . G. Scanzi. 
La l\fatlonna col bambino in mezzo a due santi, in 
cima de lla n a vaLa a s ini tra, ono lavoro in igne 
del fu Co mm . Nicolò Ba t~ab inC> . L a s tatua dorata 
(1) rappresentante l'Immaco lata, sulla cupula della 
chiesa è dello Scanz i suddetto . Il mélgnifico organo 
a tast iera elettrica, che pu ò dirsi d i fattura ve­
ramente mernvigliosa è del Trice . Nella facciata la 
tatua di S. Giorgio dello Scanzi predetto; qnella 

di S. Gio Batti.sta del Prof'. Cav. Gio Batta Villa. 
L'Angelo S. Michele sull'arco della porta maggiore 
ed altre statu e e bassorilie vi nelle nicchie sono 
di Antonio Ca nepa. 

NB. Essendo ques ta ch iesa, benché moderna, 
portata a l g rado di poter stare a confronto colle 
pL'inci pali antiche della città pel numero e pregio 
J e lle opere d'·arte, ho creduto util cosa fare ecce­
zione a l program ma della presente opera, aggi un­
gendoia a lle g ià descritte, sper ando cli far cosa 
grata a i benevoli lettori. 

.· 

(l) .Qu esta tatua fu gettata in rame dal Pellas di 
Firenze. 
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